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LÈTTERA XV, 
Il FUosf^ a TeQdoro^ 

T 

XI padre entrò nella mia camera all'ora 
solita; la prima cosa ch'ei fece, fa di leggere 
restrattoi del quale ti ho dato copia nella mia 
ultima lettera* £i mostrò qualche soddisfazione 
nel leggerlo^e dissemi; Spero, signore, che que- 
sta fatica non sarà p^pdutd. Iddio veglia sopra 
di noi, e non ha mai deluso le mie speranze. 
jSeos' altro preambolo, conlinuò di tal guisa: 

— Jeri ci slam trattenuti a parlare della 
morale crìstiaoa; mi restava a dirvi che questa 
morale sì pura, si santa, si conforme alla ra- 
gione, tanto utile e proporzionata alla debolezza 
deiruomo corrotto, è basata sopra due grandi 
fbodamenti: sedie magnifiche promesse sue, on* 
d*essa ci eccita alla virtù, e sugli orriliili gasti- 
ghi da lei riservati al vizia La Religione ci segue 
anche oltre la tomba, ed è allora che noi ri- 
sentiamo TeHetto delle di lei promesse. 

Non può- la notf ra mente ideare i Beni im- 
mortali cn ella ci serba. Ella, dopo averci fatti 
divenire sulla terra figliuoli di Dio, fratelli e 

eoerodì di Gesù Grìito, ci appareccliia in cielo 

* 
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un eterno bene, assodato alla felicità eie] Padre 
e a qaella del Figliuolo, per messo dell'uoione 
e dell'amore del diyino Spirito. Saranno pene- 
trate le anime nostre dalia luce io^nabUe di 
una 8omma intelligenM; i nostri cuori eterna- 
mente felici nelle virtù e nel possesso di un 
bene infinito, avran la certe^Esa d'^sere per tutta 
Fetemità inondati da un torrente di delizie, e 
godere di una felicità sì grande, si immensa, 
che i sensi e il pensiero non pouno giungere 
a concepirla sopra la terra. 

Il corpo istesso, questa larva caduca e la* 
bile, sarà partecipe della gloria e della felicità 
somma dell'anima. Compagno questo de' suoi 
travagli, istromento de' meriti suoi e delle sue 
buone op«^, non si rimarrà sempre sepolto già 
nella polvere; una risurrezione gloriosa gli as- 
sicurerà il meritato premio,dalla fède alle nostre 
speranee promesso. 

Il Cristiano, istruito ditali verità, sopporta 
con pàsiensa i mali di questa vita. Egli ben 99, 
che listante che passa lo ravvicina più sempre 
al fine; sa che non può tardare il momento di 
render conto delle sue aaioni* che arriverà final* 
mente quel momento terribile, allorché la voce 
dell'Onnipotente richiamerà tutti gli estinti alla 
▼ita; h terra, il mare, e gli abissi, renderanno 
allora ^anto si conserva nel loro seno. La 
debile nostra ragione confbndesi; ma cessi que- 
sta una Tolta dal far resistenza a chi ci pro« 
mise questo portento. Egli tien l'universo in sua 
mano; e chi seppe trard dal nulla, ben ci aaprà 
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Ifovare fra^Iesaecrealare, per cjoanto noi po* 

tessìmo esser nascosti. 

Siancierannosi fuor dei loro sepolcri, per 
comparire dinanzi a Gesù Cristo, i corpi risa* 
scitati e immortali, ma ben diversi da (juelU 
chWano in prima. Non saranno già più soppo« 
sti airimperio della colpa e tiranni dell'anime 
in forza delia lor corruzione, non saranno essi 
più un albergo di argilla, donde noo Talea la 
ragione a scacciare i più acerbi e più intloraiti 
suoi nemici. Quella mano che li creò, darà a 
questi coi*pi mia nuova essenza, essa faranne 
vasi di gloria, formeranne augusti e gloriosi 
tempj, in cui si troverà tutto in pace, perchè 
tutta sarà nellWdìne; e siccome allora i mister; 
di Dio saran consumati, siccome il numero degli 
eletti sarà completo e il regno della rnorl^ di* 
strutto, allora Gesù Cristo distruggerà rultimo 
suo nemico, la morte. 

Riportata una vittoria sì grande e roltima, 
non vi sarà più distinzione alcuna fra l'uomo 
e gli Angeli. Saremo tutti allora spiriti celesti; 
tutti uniremci per cantar inni d^amore e di gra- 
titudliie a gloria del nostro liberatore; salirem 
sul suo trono insieme con lui, saremo associati 
al suo regno e alla sua possanza; Tumile sarà 
innalzato sopra il superbo che lo dominò sulla 
terra; quel misero che solTri con pazienza, verrà 
posto sopra il potente che lo opprimeva; centra 
il suo tiranno solieverassi la vittima; e allora 
incomincierà Timperio sablime ed eterno dell^ 
Tirlù, 
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Ma se la Religione appreeU ai baoni s) 

dolci speranze, quanto sono leiTlbili le eterne 
pead) ond'elia minaccia il malvagio, e quel pec- 
eator, che non muore in braccio alla penitensa! 
Ne abbiam parlato jer Taltro; oggi v'aggiungerò 
che queste pene, quantunque alroci, non ci 
ponno rendere la Religione se non più preziosa 
e più rispettabile. II dogma delie pene che son 
risenraw alle colpe nella vita arrenire, è unito* 
strettamente coi dogmi della giustisia e della 
sentita di Dio, con quelli deirimmortalità del- 
Tanìma e della distinzione del bene e del male, 
non che colle nozioni che abbiamo della virtù 
e del vizio; esso va Hnalmente congiunto colla - 
necessità d*una Religione. t 
Questo dogma ò al tempo stesso un punto 
. di dottrina, ch'è indispensabile onde contrap- 
pcsar le passioni, seryir di barriera a ogni vizio . 
e di appoggio alla virtù, essere il supplimento 
aU*imperfezione delle leggi umane, un freno 
ai potenti di quaggiù, un conforto pegVinfelici; 
esso è alla ragione tanto conforme, esso diventa 
la necessaria base d^ogni morale, d^ogni ordine 
e d'ogni società a segno tale che lo scorse Io 
stesso paganesirno in mezzo alle tenebre che 
drcondavanlo. È vero che la teologia materiale 
di que' tempi d'ignoranza lo sfigurò con favole 
assurde; e le dense nuvole, onde poi tentarono 
i filosofi avvolgerlo, alterarono in tal maniera 
una verità di tanto rilievo, che la rendettero 
altrettanto disonorante per Dio, quanto poco 
utile agli uomini. Ma questo fu Terrore delle 
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pasnoni^ ed ii senlìmento .deiresislenza dì uu 

tal 4ogma fa soUe prime un istinto del, eoore, 

suggmto dairidea della sua necessità. • i 

Ihhe questo di bel nuovo la sua esistensa^ - 
la sua dignità, la saa energia nel Vangelo, im- 
perciocché, dopo averci intimato le sue leggi, 
e aver dato ad esse la sua sanzione divina, Dio 
ci arreni che questo codice da lui stesso del*, 
tato sarà per esser la norma invariabile de' 
suoi gittdizj, e che le pene saranno proporzio- 
nate al numero ed airenormità delle colpe. Egli 
ci fa sapere che^ per tutta la durata di nostra 
vita, sarà sempre misericordioso e pronlD ad 
accoire fra le sue braccia chiunque avrà im- 
plorato, la sua clemenza; ma che, entrati che - 
saremo nna volta nell'infinito abisso dell'eler-» 
nità, non vi sarà più perdono per l'uomo, per- 
chè in quella nuova e misera vita la penitenia 
cessò dal tornar salutare, e perchè il pentiraen*. 
to della colpa non è altro allora che la rabbia 
dell'amor proprio, ridotto alia disperaiione e ai 
(brore. 

£ Tamor proprio quello che ci dice, che nel, 
regno delle pene eteme, coloro che morirono 
indurali e ribelli, non saranno mai per amare 
la verità, giacche essi non sono più capaci di 
convertirsi dopo essersi disingannati, nè di mi-, 
gliorare la propria sorte coi loro rimproveri; 
questi non servono che a maggiormente irritarli, 
non rimanendo ad essi alcuna sperania, e se 
avessero un potere che eguagliasse il loro odio^ 
▼orrebbero cUslruggere la verità colle lor pro^ - 
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prie mani sacrìleghe. Noi ci troviam le plltiTe 
tremeade di qaeì di sparenteToIe, in cai Dio^ 
in faccia a tutto il mondo, giustificherà la sua 
proTYidenza, scoprendo gli ascosi mezzi dqi sao 
goTerao, la sabliiuìlà dei 8ooi consigli, h san- 
tità delle sue leggi, e svelerà quella giustizia, 
che ad eterni Castighi condanna coloro, ohe non 
dejpano approfittare della sua miserìcordia. 

So bene che Tumano orgoglio non può sop- 
portar questa idea, e ek^ei ripete iacessante- 
mente nel suo spavento: E che? per un istante 
di debolezza, una eternità di tormenti? Ma nò 
i suoi dobb) inaensati, ne le ingiuste sue mor- 
morazioni potranno mai cangiare la disposizio- 
ne divina e i destini degli nomini. Yel dissi, o 
signore, la debole nostra ragione non ò atta a 
dar giudizio intorno alla giustizia di Dio; e per 
imporle silenzio, basta mostparle che Dio lo ha 
detto. Considerate pure che le leggi umane non 
sono ingiuste quando puniscono il fallo di un 
momento colla perdita irreparabile della vita; 
se la nostra ragione mira a riconoscere anch'es- , 
sa la necessità di questo rigore, come oseremo 
noi biasimare Iddio qualora, dopo di aver mi- 
nacciato deireterna sua vendetta gVimpenitenti, 
gli scorge dall'eccelso suo trono che si ridono 
delle sue minacce. 

f Saper ci basti per nostra quiete che, sotto 
rimperio di nn Dio, la di cui misericordia è in* 

finita, nessuno soffrirà una sorte cosi sciagura- 
ta, che non sia per proprìa sua colpa, e che il 
reo non abbiavi costretto la divina giustizia» 
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«Com'è mai possibile immagiaare, dice il Bos^ 
suet^ che Dio non thhìa una giasltsia) ae la 

giustizia nostra emana dalla sua? Ma la giusti- 
zia di Dio ha da essere aoDuaa^ eh e qaaolo a 
dire montabile, difiaa, e per consegneosa m« 
finita; essendo infinita, esser deve conforme alla 
sua natura, e i suoi eastighi han da esaere in- 
fiaitL MeditiDO profondameole t maWagj gif* 
fatta verità, e siano ben persuasi, che noa 
T'è scampo per essi dall'ira eterna cke li mi* 
naccia». 

A fin di yie meglio sentir tutto il pregio, la 
grandessa e la aecessità della KeligioBe, tras- 
portiamoci col pensiero all'ultimo momento dì 
nostra vita. Quali conforti trovar può un mo- 
ribondo nella sterile filosofia dell'incredolilà?che 
potrà essa oflrirgli per calmare i terrori suoi, 
per rìnforsare. le sue speranze? fi)rse lo spa-» 
ventoso ed incerto abisso del nnUaP Ma qual è 
cpiell'uomo cui le sue passioni non avranno reso 
rimile ai baiti, il qaal consideri smua terrore 
un cosi orribil destino? è egli mai possibile che 
la natura non ripugni all'idea della sua distra- 
alone? Qual è Hncredulo tantò pieno di una 
presunzione si disgraziata che riposi tranquil- 
lamente sopra una speranza, che ci dà tanto 
affanno e che ci avvitisce a tal segno?. 

Quindi non so se si trovi nessuno che ve- 
ramente viva tranquillo in una tal sicuressa. 
Quando la morte si avvicina, si veggono tutti 
questi tali in egual maniera smentirsi, fare alla 
Religione rìparasion alfine del loro disprenso. 
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e eereare nelh miBericordia di Dio (fael con-, 
forte, cui non ponao troyare Bei loro antichi 
principj. Se taluno di easi spinge più oUre il 
furore delle sue empietà, esso è T ultimo sfor- 
zo dell'orgoglio; è un misero artifizio della sua 
rabbia, che a 'ingegna nascondere Tinquìetudine 
che lo divora sotto le apparenze della fermezza^ 
Dio lo ha forse da se rigettato, e lo abbandona, 
perch^egii stesso perdè fino il coraggio del pen-. 
timento unitamente alla speranza del suo per- 
dono. 

Qàantó è diversa la sorte di colui che dalla 

Religione fu sostenuto col suo lume e colla sua 
fona sino alla fine? Il Cristiano Fisguarda la 
morte non già come un efiello del caso o di una 
cieca necessità, della natura, ma come una con- 
seguenaa giusta, indispensabile e santa della 
sentenza pronunziata conlra il peccalore, la qual 
si eseguirà nel momento che fu dalla Provvi-' 
densa segnato^ U moribondo, imendosi alla di- 
vina giustizia,, coopera con essa per mezzo della 
propria sommessione; egli obbedisce, si umilia 
e adora, rendendo grarie, o almen rassegnan- 
dosi, e si conserva trancjuillo; ed innalzato il. 
suo cuore a Dio, implora la sua nusericordia 
e abbandonasi alla speranza. 

Sa bene il (Cristiano che la sua vita non ò 
altro che un lungo sacrìfisio, il quale incomin- 
cia dal momento ch*egli si offre a Dio nel bat- 
tesimo, e che si dee consumar colla morte ^ egli 
sa che, tanto in vita chie in morte, ha da esser 
tutto del suo Signore; che questo stato di umi- 
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Uazione è spesialmente il 9ao, fionlateiaiido egU 

la vita che per obbedire a lui^ per imitare la 
8Qà morie e rappreseatark. 

La morte dell nom sema religìoiie è Hhà 
cosa ornbilei è un supplizio vergognoso, aa 
abisso immenso, una sciagura irremisdiabile, e 
lo scoglio ch'esser possa il pin fatale all'urna- 
Ulta; ma la morte in Gesù Cristo è uua obbla- 
«on Tolontafia, è un atto d^obbedienxa, è m 
sacrifizio di espiazione, un sonno tranquillo, 
un rapido passaggio dal seno della terra alla 
Tira luce, dall'esiglio al ritomo in patria, dalU 
miserie di un brere e Uimulliioso soggiorno, 
alla pace di una immutabile e ielice vila. 

Ah signore! se gli uomioì pensasser più 
spesso a quegli ultimi istanti, quando le pas- 
sioni tacciono, quando all' illusione succeda la ve* 
riti, essi fiderebbero molto meno in quella fai-» 
lace filosofia che, somigliante ad una tela di ra- 
gno, è dissipata al primo solfio di leggiera ap- 
prensione, e in un momento sparisce; ma per 
mala sorte, quando si gode piena salute, quan- 
do si si sente regeto e robusto, quando lla- 
mor proprio respinge da se lontana l'idea della 
morie, le passioni soggiogano il cuore e c'im**^ 
pediscono di riflettere. La Religion va gloriosa 
che la maggior parte di coloro che le movono, 
attacco, siano corrotti e sregolati nei loro co», 
stumi; mentre quelli che yÌTono senxa amori 
illeciti e senza viziose abitudini, non provano 
nessuna difficoltà a unirsi al giogo della fede, 
la rispeltano, h professano, • ammettrao «iò 
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ch'ella ad essi presenta carne ciò che debbono 
credere, e oome alla ragione conforme. 

Chi soQ coloro che bramano scuotere il giogo 
della fede, e che pongono in opera ogni tenta- 
tivo a tal fine? coloro, le di cui occupazioni sono 
ardenti, e nei ^ali i sensi hanno spento la voce 
del cuore, sono gli uomini dati in preda ad 
ogni sregolatezza. E dunque per la Religione 
una gloria clì*ella non abbia per avversar] se* 
nonché uomini corrotti, schiavi della carne, o 
idolatri delle loro ricchezze; in ciò noi veggia- 
mo una pruova evidente della santità, delle- 
cjuità inviolabile, e della inalterabile schieltexza 
delia Religione medesima. Ov'elia potesse al- 
quanto rilasciarsi dalla severità cui prescrìve 
ella stessa; ov'ella potesse mai patteggiare col 
vizio, ed .essere alquanto indulgente colle sue 
brame impure, colle ambiziose sue idee, colla 
sua ingiustizia, non le farebbero una guerra 
cosi accanita; lascierebberla regnare in pace 
nel mondo, ne già le giurerebbero un odio cosi 
implacabile. 

La maggior parte degrincreduli dicono 
ch'essi non si sollevano centra la morale dell'E- 
vangelio, di cui riconoscono la santità, ma con- 
tra i suoi mister), che non intendono, c che 
sconvolgono tutte le umane idee; ciò non è 
altro che un artifizio, e se fosser sinceri, con- 
fesserebbero che questi mister) non li contra- 
riano niente affatto, e ch'essi non li combat- 
tono se non perchè servono ad essi di pretesto 
per ^struggere quella oMirale, che vien dai 
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mister] supposta e fortificala; se noa perchè 
Torrebbero spegnere quella luce seyera, che 
vieta ad essi di goder tranquiIIameDte le lor 
voluttà. La fede dei mister] nulla lor costerebbe 
ove potessero conciliarla coli 'iniquità dei lor 
cuori, ma come unir la luce iosiem colle tene- 
bre? Quando contra f incredulità non vi fosse 
altra pmova, che quella di scorgere ch'essa non 
si oppone ad una vita sregolata, si dovrebbe 
concluderne ch'essa non è buona a nulla. Quo- 
sto solo motivo basterebbe per condannarla. 

Supponiamo che in un regno qualunque 
vi fosse gente, la qual tentasse screditare il go» 
verno del suo sovrano, che disprezzasse i di lui 
ordini, che parlasse senza rispetto delia sua 
persona, che ardisse dire ch'e una sdoochMsa 
e una debolezza di spirito l'obbedirgli, ch'è ri- 
dicolo lo aelo che si mette in servirlo^ che sparv 
gesse in somma idee ingiuriose a sua maestà 
e capaci di mandar sossopra il suo governo, io 
vi domando, signore^ questa genie la si lasce«> 
rebbe tranquilla? non la si farebbe per lo men 
carcerare? dovrebbesi tollerar dunque gente 
audaoe'e sacrìlega, che in aeno al .Cristianesimo 
stesso profana colla di lei empietà e cogrinsultt 
le cose più sante, e tenta^awilire il servigio 
Dio, del Dio possente daiobi^viéfiralrà par* 
rebbe giusto egli che si avessero a soffrir uo- 
mini, die non tengono nessun conto del di lui' 



lume, del di lui culto, ohe trattano diaopersti- 
aioni le testimonianae dell'adorazion nostra, che 
tifano rapirgU ì soetpiii Adeli ^em) afionta<r 
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narli dai di lui altari; clie in somma si fan belle 
dei lor santi esercii], nei quali non pretendono 
veder altro che ignominia o una ignorante sem- 
plicità? * ' . 

Ciò che v'ha poi di singolare si è che quelli 
che non cadono in tali eccessi, soglion dire, 
parlando di questi servi di Dio, che, tranne 
questo punto, eglino sono in lutto il restante 
onesti ed uomini dabbene: linguaggio assurdo, 
e che scredita assai il titolo d'uom dabbene. 
Come può esser onesto chi manca all'obbligo 
9ao più essenziale, cioè di riconoscere il suo 
Creatore, di adorarlo e di obbedirlo? Come può 
egli esser mai uom dabbene colui che professa 
princip) che tendono a distruggere qualunque 

, fiducia fra gli uomini, colui che non conosce 
nessun freno che gl'impedisca d'abbandonarsi 
a quanto può mai tornar utile a' suoi interessi 
od a* suoi piaceri, chi vi\ e in somma senza fede 
e senza legge? Si trovi egli posto a prove dif- 
ficili, e vedrassi ciò ch'egli sia, e sino a qual 
punto eia uomo onesta. ì » v 

• cU. Proponete a quest'incredulo le verità della 
Fede, vale a dire rivelazioni fondate sulla più 
antica e più costante tradizione, confermata 
da una quantità di miracoli notissimi; rivela- 
zioni consacrate dal sangue di un gran numero 
di martiri, corroborate dalla sommessione della 
gente la più dotta di tutti i secoli, e dalla cre- 
denza delle intere nazioni; ciò nun farà nessun 
elTetto. Ma proponelegli le sottili e pazze idee 
4' un nuovo filosofo, il qual regga il mondo a 
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suo tolento; il quale discorm 8ali*or^òe e «ulla 

natura degli esseri con tanta franchezza e cer- 
tezza come 8 egli ne fosse il creatore; allora 
^est'aom cosi incredulo ammira i suoi pensieri , 
gli adotta senza esitare un momento, gli sostenta 
ostinatamente^ è li difende sino al delirio. San 
Paolo ha benissimo detto: «Iddio abbandona 
al rìproyato lor senso coloro che si perdono « 
nelle lor fiivole e chimeriche opinioni, è guelfi 
che sogliono considerarsi come sapienti, sono 
insensati , 

Io Vorrei pur domandare a codesti dottori 
d'irreligione che cosa pretendano; yoglion essi 
•bandir la superstizione, togliere gli abusi? lo 
bramiam tutti, e la Chiesa lo desidera più che 
ogn' altro. Ma per estirpare il loglio deesi nel 
tempo stesso cavare il buon granoP La morale 

del Vaqgelo non è ella santa? non è ella pro- 

Sria a rendere gii uomini giusti e felici? perchè ' 
unque screditarla? £ quand'anche fossepossibil 
cosa lo sbandirla dal mondo, che ne risulte- 
rebbe? Puossi Giovare un miglior mezzo che sia 
più fwte per' servire di freno agli uomini e di- 
guida ai popoli? 

Che diverrebbe uno stato ove non fessevi 
alcun freno di religione, alcuna repressìon di 
morale? Come esisterebbe una società in cui 
ciascuno si facésselecito tutto quello die potesse 
nascondere alla vigilanza delle umanef leggi, e 
non seguisse altre nonne che quella del suo prò- 

Ai Romasi L a8. ' " 



Digitized by Google 



i6 

prìo interesse? £ come per Io più grinteressi 
degli uni si troyano in opposizione cogl'interessi 
degli aitici, che nascerebbe da ciò? dissensioni 
continue, un saccheggio umYersaie; il povero 
spogllerebbe il ricco, Tozioso chi lavora, ne vi 
sarebbe alcuno ch'esser potesse al sicuro da una 
morte violenta o da un assassinio. Non si ve* 
drebbe altro che una continua confusione, non 
vi sarebbero che misfatti, che turbolenze: que- 
sto sarebbe il generale rìsoltamento in tutto il 
mondo, ove grincreduli giungessero a screditare 
la Religione. 

Ma queste conseguenze però non gli arre- 
stano punto, poich'eglino non le scorgono; ciò 
che loro importa si è di sottrarsi ad qua legge, 
la qual vuol frenare le loro passioni, e di fare 
illusione a se ste^i. È moda della giornata, si 
nelle conversazioni, che negli scritti, di volgete 
i nostiì dogmi in ridicolo, di beffarsene, e di- 
vertir chi ascolta o chi legge. Si sostituisce la 
derisione al raziocinio; gli aoiherzi frizzanti e 
l'ironia sono le obbiezioni di moda. Questa con- 
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effetto qe^rignoranti che non sanno valutare 
la nullità lor riusiocmj, di uq sarcasmo scoc- 
cato -eoa grazia e condito eoi sale deU'inde* 
eenza; Tuomo istruito intende diversamente 
ciò che x^pdeati nuovi doltaii vnnp qua e là 
dicendo; ed allorché gli scorge ben lieti e con- 
lenti d*aver combattuto la Religione alla loro 
vale a dire d*e$ft&r^ h^^lì di ekone 
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divozioni popolari ch'essi trallano diabasi e su- 
perstizioni, Tuomo istruito sorride di compas- 
sione, o sdegnasi della loro inalvagllà. 

£i sa bene che la uoslra Religione già non 
consiste in divozioni particolari, e ben s^av ve- 
de che non è sorprendente che la semplicità del 
popolo abbia introdotto qualche superstizione 
per un errore provenienle dalla sua ignoranza; 
ma la Chiesa le condanua^ed ella incarica i suoi 
ministri d'illuminare la gente ch'è poco istrutta. 
Queste superstizioni non denno il più delle volle 
la loro esistenza senonchè ^d uno zelo eccessivo, 
che proviene da un buon principio; in tal caso 
la Chiesa c'insegna che non si ha sempre da 
condannare ciò che vien suggerito talvolta da 
uno zelo esageralo; che vi sono fondazioni pie 
isLiluite dairintenzion dei Fedeli ad onore di 
Dio e de' Santi, le quali han da essere incorag- 
giale. \ i posson essere istituzioni forse men utili, 
ma che non sono contrarie allo spirito della 
Religione. Queste Tengono tollerate, perchè non 
son già pericolose, e per non rallentare il ferver 
della Religione; ma non vennero esse mai ria- 
guardate come il fondamento della nostra cre- 
denza e del nostro culto, alla qual cosa dovreb- 
bero riflettere cotesti filosofi. Essi dan, se noi 
sanno, una grande pruova della loro ignoranza, 
e se poi lo sanno, è il colmo della malvagità 
il vofer attaccare la Religione sopra accessorj , 
che non ne formano il punto prio( i])ale. 

Se voglion essere di buona fede, si spo- 
glino di qualunque prevenzione, ed esaminino 
Tom. IV. 2 
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la Religione nélle sue basì, nella di lei essensa; 
allora non potran forse a meno di ammirare 
quanto ella sia sublime, e ben dovranno rico- 
noscere allora ch'ella può soddisfare le menti 
le più illuminate e le più profonde, com'erano 
quelle dei Padri delia Chiesa. Saran costretti 
loro mal grado i filosofi a scorgervi un carat- 
tere divino, il quel faralii stupite. Ma, ve lo 
ripoto, non è ciò che vogliono; che fanno essi? 
* attaccano quello che nessun pensa a difendere, 
punti che non sono di alcuna conseguenza, ed 
in cui la ReUgione non ha un essenziale inte- 
resse; una cerimonia, una costumanza che lor 
dispiace, la qual non è dovuta che alla sempli* 
^cità di chi la introdusse; dirigono iloro massimi 
attacchi sopra cose di questo genere, e sopra 
xsiò impiegano la loro grande eioquensisa. Prova- 
no bene che la Religione è in sicuro dai loro 
attacchi, giacche non la cbmbattono se non di 
lontano e eon obbiezioni assai frivole. 

Se il nome di filosofia, oggidì tanto avvilito, 
giungesse mai a riavere il suo vero significato, 
e se il titolo di filosofo più non si concedesse 
in avvenire che a colui che ama la verità, e la 
rintraccia di buona fede, rileverebhesi con som- 
ino stupore che la filosofia è stala nel nostro 
secolo la nemica della Religione, e che bisognava 
essere incredulo e bestemmiatore per ottenere 
il nome di filosofo. 

Quand'anche il Vangelo non fosse altro che 
un sistema umano, e se si arrivasse a provare 
e&ser i'alsa l'attiibuitagli divina origine, esser 
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cfiimeriche le sue speranze e le sue minacce, 
non Si sarebbe in tal caso meno costretti a ri'* 
eonosoere cVè tra libro ecceUente, il qnal non 
si è potuto scrivere die con viituose intenzioni; 
essere la saa dottrina si park, si sante le sae 
massime, si sa^jjl i consigli di un tal libro, che 
la generale osservanza di questo, potrebbe ri- 
mediare essa sola agli abusi e ai disordini, per 
cui l'uom dabbene ha tutto giorno da gemere. 
Sicché è impossibile rapire ai fondatori del 
Cristianesimo il merito d'aver esegnito una sa- 
lutare intrapresa, d'aver concepito sanie e subli- 
mi idee, e d'essere stati uomini benefici e i veri 
amici dei loro simili. 

Un'altra verità ci colpisce egualmente; fra 
le Tane sorta di persone ond'è composta la so- 
cietà, quelle clic seguono le leggi dell Evangelio, 
sono le più felici, le più tranquille, le più. sicare 
e le più invariabili nei loro prinoipj di onora 
e di probità; son quelle che adempiono meglio 
i doveri del loro stato, che sentono e compati- 
scono con maggior fratto i bisogni dei poveri. 
Risulta da questa esperienza una verità, che 
dee rinscir cara a chiunque ama la virtù, non 
che a tutù quelli ch'esser vogliono veri filosofi; 
ed è, ch'essendo il Vangelo capace di produr 
siffatte virtù, un onore onesto no.i può tentare 
di calunniarne la dottrina, e ch'è un essere 
pervei'so al sommo grado bramare che gli uo- 
mini cessino d'esser Cristiani, poichò ciò che 
la probità desidera è che ognuno sia buono e 
che ognun sia felice. 



h dunque evidente che in ogni ipotesi i de* 

trallori del Crislianesimo sono pericolosi e col- 
pevoli. Ove ibsse mai possibile di provare che 
non esiste alcuna Religìon rivelata, converrebbe 
ancora rispeilare il Vangelo come il migUor 
libro dagli uomini posseduto; e coloro i quali 
pretendono censurarlo, han da risguardarsi co- 
me insensali, come l'ariosi, che si adombrano 
di quanto, porta il carattere di ragione e giù** 
stizia, e che nella profonda lor corruzione tre- 
mano alla vista della saggia, ma severa morale 
che rien dal Vangelo insegnata. 

11 più allo grado di perfezione, cui giugner 
potesse il miglior sistema di pubbUco bene, sa- 
rebbe, se la parte ricca e potente della società, 
prendendo per norma i piiucipj deli Evangelio, 
venisse come obbligata pel suo proprio interesse 
a soccorrere e render felice la parte soffrente 
e misera di questa società medesima, e se nel 
tempo stesso quest'ultima classe ritrovasse in 
questo sistema un punto d'appoggio ed una si- 
curezza cosi indipendente ch'ella potesse viver 
felice anche neiroppresaone e pei*fino sotto il 
giogo della tirannide. 

Questa è quella meta, cui le umane legi- 
slazioni non giunsero ancora, nè giungeranno 
mai) ed è ciò che lece appunto il \ angelo. Tal è 
il carattere sublime che lo distingue da tutti i 
sistemi di politica e di morale compurbi in lu- 
ce dai secoli i più remoli sino a' tempi nosUi* 
11 Vangelo è il libro che olire all'uman genere 
il dibsgno il più MibiOy il più ricco, il più 
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proprio a far nàscere la pace di tulio il mondo, 
la feiickà degli uomini e la buoaa armonia de- 
gl'i m per j. 

Se un filosofo non può arrivare a crederà 
il Grìstianesimo, convien senza dubbio aver 
compassione di lui; bisogna sinceramente com- 
piangerlo, ch'ei trovar non possa gl'inapprez/^a- 
bili conforti che rendono mille e mille Crìatiam 
felici. Ma di qual occhio riguarderassi quel 
frenetico che, non contento di correre alla sua 
perdita, forma il progetto insensato di levare 
ai nostri cuori una tale consolazione? è un torto 
da non perdonarsi alla filosofia della nostra età; 
hi sua condotta è assolatamente incompatibile 
col carattere d'onesl'uomo: e se la pubblica in- 
degnazione d'alcani popoK non ha per anche 
sbandito dalle onorevoli società tutti i filosofi 
cosi malefici, è solo perchè nella confusione 
estrema in cui ci gettarono tanti diversi sistemi 
d'empietà coiroscurare i principj della vera 
morale^ essi sfigurarono ogni virtù, ed estesero 
siffattamenle i loro confini, ch'è qaasi impos- 
sibile di riconoscere il punto ove la probità si 
spegne ed ove incomincia Tiniquità. 

Le persone che non hanno nessuna idea del 
Vangelo, e leggon )ltaire e gli altri filosofi 
de' passati giorni, scorgmdo Testrema animo^ 
sità ch'essi pongono in attaccare la cristiana 
dottrina, immaginerannosi che il Vangelo sia 
il più perverso e il più pemixbso libro che mai 
sia comparso in luce, e che codesta gente be- 
nefica non abbia altra mira, tentando con tanto 
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ardore di sicreditarlo, cbe tin semplice amore 

dell' umaoità, e non si adoprino se nou per di- 
struggere massime, le quali produr potrebbero 
la sciagura e la rovina totale del mondo intero. 
Quest e la conseguenza che si potrebbe ricavar 
dalk loro animosità e dai loro trasporti di col- 
lera. Ma l'evidenza appunto deli' autentici là di 
un tal libro, non sard[>be essa forse la causa 
delle invettive della loro atra-bile? La certezza 
dell'utilità sua non darebbe per avventura ori- 
gine a tante loro del pari assurde che indecenti 
declamazioni? Non si potrebbe aggiungere alle 
innumerevoli pruove delia divinità della Reii- 
gion nostra e la poca moderazione di coloro 
che le combattono, e Timpossibilità d'esser uo- 
mini dabbene, che si scorge in coloro che ne 
fanno la censura, e non fanno che abborrirla? 

Di fatto, signore, quello il qual fosse in- 
credulo di buona fede, percb'ei non è persuaso, 
aacebbe più tranquillo o sofFrirebbe che gli al* 
tri credessero, essendo più indulgente per essi. 
Quimdo si ha una persuasion ben sincera, non 
si mostra mai passione. Chiunque insulta colui 
ch'egli non può giungere a persuadere, ha ben 
altri interessi che quelli della ragione: e con-» 
viene aver il cuore assai tristo per goder, senza 
interesse alcuno, di turbare la quiete di quelli 
che si vivono in pace e in seno ad una dolce 

tranquillila: sicché il fdosofo, il cjual facendo 
ta^o iracasso, raccomanda ciò ch^egli chiama 
la verità, dà ben a capire che non è intimamente 
persuaso egli stesso^ che non aspira egli se uqa 
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a scansar la vergogoa di nbbamlonare ogni vir- 
tù e ch'ei vuole accecme gii allri oude ooa 
possano più clisccarnèfQ qaaaio il suo cuore 9Ìa 
misero e turpe. 

l^^nla dupque invano rincreduiità di fipo- 
gliarci 4i nostra fede , i veri amici, degli uomiol 
terranno sempre alla conservazione dell'Evan- 
gelio. Quieto libro ò<.Lale^ che, .se fosse mai 
possibile c'iie un uomo sincero fosse tanta scia-' 
gurato da hon polervi credere, gli resterebbe 
aacora la speranm d'essersi potuto ingannare, 

e di trovai bl uLgioruu in caso di giudicarne più 
rettameiit^ \ ma aqfuuirerebbe sempre la doUrina 
di questo libro, % non potrebbe lare a meno 
di amarla. Quella dottrina che Uova la' via del 
cuore, sa bea resistere ancke ad. o^ errar 
dello spirito. 

Se la dottrina del V^an^ijelo fosse falsa, sa- 
rdiibe ia prìma .voUa, daU\>rìguie del mondo 
in cjua, elle la verilà lesse andata d'accordo col- 
Linteresse delle passioni per distruggere quei 
preoetti cbe la inftsemodaiio, e quest^accordo sa» 
rebbe quanto nuovo, altrettanto inesplicabile, 
poiché ii ymo e la virtù non ponno uiai ia<* 
sieme aecordarsi» Sarebbe impossibile io spie* 
gare un i'enomeriu/ di tal generi^; ali incontro è 
beok fapile,|J?QTiu? la ragio«e5.<^MU ci sono àe^ 
uomini, i quali combattono , si gagliardamente 
il Vangelo. È percì^'es^ Uwuo abbandooat9 la 
Chiesa fu 4m isa^quera^ e perche^ tetano eri* 
gere la corruzione in sistema, sciogliendo gli 

jìj^ jubbligl^ iui;<^.e lujtto 4^ onde fk» 
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che il vizio non abbia rimorso; quindi «i osservr 
che gli apostati di tatti i tempi sono più ingiust't 
più inconseguenti e più acciimtt degli altri. 

Vana e temeraria impresa! potran ben^sm 
Sedurre cpialche ignorante, finir di corroi»pere 
cuori già dati al vino; ma la R^gioo sì di-i- 
fende da se medesima: e per non far riemoria 
di tutti gli antichi e yenei^faili docu^nenti, di 
tutte le pruove imniutabili, che vi h^ già poste 
sott'occhio, la di lei dottrina offre un tal ca* 
ratiere di solidità e di grandezza/ oh'essa no«i 
può mancar di regnare sopra tulli i Cuori in cai 
non annida vizio, o che sieno Uberi da perso- 
nale interesse: è ìmposmbiie questa non in-' 
fiammi del tutto l'umano intelletto, quantunque 
non ofBra al naturale suo desiderio e al suo> 
acume, die un immenso abisso, la S tm prò-* 
fondita è superiore di troppo alla capacità sua. 

Una meotte nobile damro ed- dlevata, si £ar 
gloria, e prova una soddisfazione^srfblirtie, quan- 
do sentesi abbagliata dalla gloria del divino suo 
Autore; un euor genéroso ^wle perdersi in qua-*- 
sta immensità cosi augusta, e scorgere la sua 
cagione ch'è tutta stupore, e costretta a serbare 
un profondo Stiensiol 

" Airincontro gli spiriti volgari e leggieri,. 
aM'({ue9to sentimento sfaggé, sògliotio rimpro- 
verare alla Religione la sua ^6ttiilàJe*i suoi 
liiisterj. Chi non. ha energia, ne elevatezza, chi 
Uòìl' è ddtMo^ d^un sufficiéMè ticIMe "pèr ab-^ 
bracciare in una sola occhiata il vasto suo si- 
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tieolarità e delle diTerse mie relazioni; chi non 

può cogliere a prima vista Tarmonica di lei 
nnità, quello finalmente il cui tardo e langaida 
giudizio non vale ad estendersi, senoncliè nelle 
diverse sue parti e una dopo Taltra; non fa che 
aggiungere airoscnrìtà ddle divine cose la con- 
fusione delle proprie sue idee. Come, senza 
dir bestemuiia, parlerà mai della verità della 
Fede qtiello spirito cosi lento e di si corta ve- 
duta il qual trova difficoltà in tutto, ed a cui, 
negli angusti conani deUa propria sua mteUi- 
genza, il suo amor proprio fa scorgere appena 
U limite della possibilità? 

' Ma chi gntnge a vedere in qua! ^itsa tutte 
codeste misteriose verità si corrispondan fra loro 
colla più perfetta armonia, come tutte emanino 
da uno stessb disegno etemo e profondo, co* 
me tutte, per quell'accordo e per quella con- 
nessione, che con mutua legame insieme le uni- 
scono, offrano un complesso quanto maestoso^ 
altrettanto sublime e maornifico; chi nella stessa 
profondità degrimpenetrabilt abissi veder può 
la luce che brilla nei punti, cui c'importa il più 
di conoscere; vedrassi a con£essare costretto^ 
che questi mister) medesimi, accusati d'essere 
oscuri, dissipano altre nuvole ancora piìi oscu- 
re, lè quali conibnderebbero vie maggiormente 
la i^agton nosti^a, ed alterer^bber la nostra quie« . 
te ancora più; e finirà col riconoscere che la 
vera (ttosofia non può esistex*e senonchè nella 
Religione stessa, cW ili se racchiuda ttttte le 
vere e reali virtù. - • * * 
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Che altro è la Religione fuorché il com-' 
plemento, il sommo grado, la pienezza, il com- 
plesso eli <|uanlo Tuomo naturalmente rintrac- 
cia per la sua relicità e per la sua perfezione? 
Quest'è il suo scopo, questa la sua intenzione, 
le sue brame son queste, senza giun^^ere a spie- 
gare ancora del tutto l'impareggiaLile di lei 

eccellenza. , ^ jc^ r/i^xj ^ui^r.r%^'"À uh 

Ci si presenti dunque un altro sistema, che 
sia concepito si profondaraeule, che sia combi- 
nato con tanta sapienza come quello del Gri-ji 
stianesimo; ci venga delineato un altro disegno,, 
il qual supponga una cognizione sì vasta e com-ji 
pietà della natuia umana. Fra tutti quelli, che 
ci son noti, quest'è il solo che provi e giusti- 
fichi quella tendenza e propensione, che ha il 
cuore umano, ad esser felice e a non mai di-*, 
struggersi. Non può completamente spiegarsi 
per mezzo di nessun altro sistema filosofico, 
quello slancio all'infinito che hanno i desiderj 
dell'uomo. Gesù Cristo solo può infonderci 
speranze proporzionate alla facoltà, che abbiam, 
di godere, alla nostra brama insaziabile di sa- 
pere, e può trasportarci egli solo nella incom-; 
mensurabile durata dell'infinito. ^t^.;t.r r-ùrx 
La maestosa immensità di questo disegno 
è quella che scolpisce nei nostri libri sacri un 
carattere cosi distinto di sublimità e superiorità 
che 3orpassano tutte le produzioni della umana 
natura. Nè gli antichi, nè i moderni han mai 
potuto produr cosa alcuna che pur s'accosti 
alla solidità e sublimità delle sante Scritture* 



I letterali religiosi non sono già i soli che yi 
ricoDoscan per entro ricchezze, che non si tro« 
\aao altrove. Ogni uom di buon gusto^ ogni 
mente elevata la qual si compiaccia ne' grandi 
argomenti, neirenergia e ricchezza delle idee; 
ogni oratore che ami la vera eloquenza, ciascun 
iilosofo il qual penetrar tenti Tindole e la natnra 
delViiomo, i di lui bisogni, non che i mezzi di 
provvedervi; ciascun poeta che voglia iofiam- 
mare la sua fantasia, poi*tarla sopra grandi ar« 
veoimenti) ed in nobili e maeslose pitture, in 
somma ogni anima sensibile e tenera^ che pren^ 
eia -diletto in quel dolce impegno, che inspirano 
commoventi, delicati e fervidi sentimenti; tutti 
i lettori, che di riflessioni e di buon criterio 
dotati, ammirano e raccolgono con un piacer 
delizioso i ricchi tesori, che si contengono in 
questi libri stupendi. 

Gli spiriti vani e leggieri sono i soli che 
non possono sentirne il pregio, fuor dalle anti<n 
che forme che lo avviluppano e che gli servono 
di corteccia; non hanno bastante acume per 
discemere che cpieiroro puro è ipen pre- 
zioso, perchè si trova incrostato in mezzo a 
materie semplici, le qu^b in vece di scemargli 
del suo valore, provano ansi la ricchjs&sa delia 
miniera ond'ò uscito fuori. Quanti uomini na- 
turalmente limitati nei mezzi delio spirito, pur 
trionfarono della natura, e si sono resi grandi 
col solo sforzo che fecero, di meditare e di 
porre in pratica la Religione! mentre ira gf in<- 
ereduli non se ne cita fwc uno, cui Tiacredii'- 
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liti sna non fibbia degradato, nessun nomo 
grande, nessun uomo onesto, nessun filosolb 
rispettabile. Ciò ch^è a cognizione del pubblico 
iolorno al caraUere e alla condotta di codesti 
eruditi^ è per lo meno equivoco, ed è scanda* 
leso quasi sempfe. Non ci guadagnerebbe nulla 
la loro gloria, ove le particolarità secrete delia 
lor vita fossero note. 

Sara sempre una terrìbile presunzione con; 
tra grincreduli, il vedere che sino ad ora non 
«e ne conosciuto neèsuno, le di cui morali Tir* 
tù abbiano brillato nel mondo di quell'eroico 
splendore sublime, il qual lascia l'idea d'un'in- 
tatta, ìmrariabile, severa e delicata probità , 
ch'esige la venerazicme pubblica, che siasi fatta 
illustre per quelle virtù le quali rendono un 
nome immortale, e fanno che le nàzìoni intere 
e il mondo slesso non le pronunzii se non 
con onore e rispetto. Io non confondo già le 
celebrità dei grandi talenti, colf amore e la ve* 
nerazione cui le eminenti virtù si san conci- 
liare. 

Tutto il mondò conosce o sentì parlar del 

yoltaire^ del Rousseau^ del D Alembert^ del 
Majrnaly del Diderot^ deWHume e degli altri 
filosofi de' nostri giorni. Scorgo, o signore, da 
ciò che v'ho inteso a dire, che voi ne stimate 
iquaiobedtmo, e rispetto la Toatra opinione, non 
essendo ne mio scopo, ne mia intenzione di 
erigermi in censore della loro condotta; ma 
vorrei domandarvi quale fra essi lasciasse un 
nome cosi rispettabile e caro, come quello dei 
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filosofi) don Luigi di Granata (*)^ del Bossuely 
del Fenelon^ dei Jiourdaloucy e d'altri iofìmti 
àsMo stesso genere? Parmi che mài grado la 
vantaggiosa opinione che aver potete de' talenti 
dei primi) cooiermerete pui'e che i secondi sieno 
stati per certo uomini più dabbene; non si può 
dissimularselo, poiché noi sentiamo in fondo 
al nostro cuore ia diii'erenza dell'impressione 
coi questi nomi producono. 

Vi presenterò un'altra riflessione, che aa- 
cora pia stringe; i sistemi della falsa filosofia 
di questo secolo hanno per lo più a difeniiori 
uomini senz' alcun principio, scostumati, privi 
di decenza e talvolta anche di onore. Sembra 
che la società del filosofi s1;ì 1 asilo ove si ritira 
il vizio per essere in sicurezza; non. è senonchè 
in seno a lei ch^esso può esistere senza obbro- 
brio, giacche indi non è sbandito alcun genere 

(*) 11 padre Luigi eli Granala, spagnuolp, era tlomcni- 
rano; ei nacque iiel 1604 c mori nel 1.588. Bllo ciò che 
ne dice il. signor Andrcs nel lora.YII, pag. 2, lih. 2, cap. 3 
della sua opera Sulla Origine e sui progressi di ogni lei» 
leratura: ^^Non sensa ragione è da molti €hi«mato il Tullio 
spagUfiolo. Quantunque tali fossero le sue prediche che 
moveanoi secondo il testtmoDto d^l cardinale Carlo Federico 
Bonromco (de^ sacri onitoi:i)i sommo diletto e consolazione atte 
anime delle pie e dotte persone che le leggevano; pure la 
vera lode della sua eloquensa non è» a mio giudizio, da ri- 
porsi nelPoratona, ina bensì nella didascalica; un aureo fiume 
eli gravi sentenze c di scelte parole, una purissima e corret- 
tissima frase, una dolcissinia Uuidità di tulle le orazioni sue, 
xeudooo veramente Tidliana la didascalica eloquenza del 
Orauotn, e resero nel lor bel nascere i pregevoli suoi scrìtti 
la ^ladita lettura di tutta la colu EuirQpan. (iV. c/rijIKil.) 
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(Il depravazioi.o. Siffatta particolarllà è terribi- 
le; ma noa c ò mezzo di diiniauime rorrore, 
essendo un fatto esistente; fatto die ognun gè* 
iieralmente conosco, cui sarebbe l'acile dimo- 
strare a quelli che non sono a giorno di ciò che 
passa nel mondo. 

Quello che finisce d'istruirci intorno alla 
mali^ità di codesto spirito d*irreligione si è 
che 1 suoi partigiani negar non ponno, ne fare 
a meno di vergognarsi, scorgendo quanti ve n'ha 
fra loro, che con questa falsa filosofìa concor- 
. sero a far mol li |)I Icaro i vizj e i misfatti. Questa 
sola considerazione dovrebbe bastare ad allon* 
taname qualunque uomo d*onore. Quante volte 
isuoi settatori non hanno eglino dovuto arros- 
sire gli uni degli altri! Quanto riuscirebbe ad 
essi grave Tessere conosciuti in pubblico per 
quelli elle sono, e quali essi fra loro conoscoiìo 
aessere! 

Ma abbauduniam pure quest'infelici, alle 
•lezioni del tempo e delle infermità, e soprat- 
tuto abbandoniamli alla divina misericordia. 
Vi ho già detto, signore, ch'io ne ho conosciuti 
molti^ e che con parecchi di loro ho vissuto. 
Non ne vidi pur uno, che fosse persuaso ben 
sinceramente, pur .uno il qual fosse convinto 
o certo del sistema da lui adottato; ne vidi ben 
pochi, i quali non abbiano abbracciato e seguito 
una dottrina meno pericolosa tosto che l'età 
aveva in essi calmato la foga delle passioni. 
È raro che quelli ai quali il ciel concede una 
lunga vita, resistano agl'impulsi d'una calma 
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e ti*aiiqiulla ragione; e se alcuni né hanno par 

l'apparenza, essi sono i corifei della schiera, 
e 8on quelli cui rioteresse o l'orgoglio impedi- 
sce che ai ritrattino. 

- Ne ho veduto un gran numero che averano 
aperto gli oeobi, e seotiano vergogna delia lor 
primiera depravaKione. Una continua riserva 
era sottentrata alia loro temerità, ed i loro 
sarcasmi avean dato luogo ad un rispettoso si- 
, lenzio. Guidati altri da una luce novella, di- 
vennero difensori della verità altrettanto zelan- 
ti, quanto n erano prima nemici aperli, e ri- 
pararono con una vita di penitenza i grandi 
scandali cagionati dalle loro empietà. Me vidi 
ben pochi che all'avvicinarsi delia morte non 
abbiano p/ovalo tutti i tormenti d'un'esLrema 
ansietà, tutte le angosce de' più crudeli rimorsi, 
e non siasi al (ine appigliato al partito più si- 
curo. 

Taluni ve n ebbe per certo, ohe fino in 

quegli ultimi m »ra3nti in cui tulle le speranze 
e le illusioni delia vita svaniscono come un so- 
gno. Sembrarono non voler già disdire gli er* 
rpri loro, e morirono nella falsa idea di soste- 
nere una misera gloria, eh essi credeano aumen- 
tare colla loro ostiriasìone. Ma questi esempj 
son rari, e Dio cb'è quello che ce li porge, 
rifiuta ad essi il suo ajuto, a fin di mostrare 
sino a qaal segno possa giungere il nostro ac- 
cecamento quand'egli da noi si allontana, e 
c^insegnan a temere la severa di lui giustizia. 
La maggior parte ed ì più famosi il a quelli 
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che diedero il pia grave scandalo, e moslra- 
rono più irreligione, siasi colle loro azioni, siasi 
co' loro scritti, cangiarono d'opinion, di . con- 
dotta spezialmente in punto di mbrte. Potrei 
citaryene mestissimi; il solo del quale tì parlerò 
è f^oìtaire^ che, per mio avviso, il corifeo di 
lutti loro, forse avrebbe l'atto lo stesso, ove per 
sua disgrazia ei non avesse terminato i suoi 
gioroi a Parigi. £ certo che a Ginevra egli si 
trovò per morii'e due volte, e ad un lungo in- 
tervallo una dall'altra, e ch'ei tutte due le volte 
£ece chiamare un s,acerdote al quale si confessò, 
e col di cui ajuto disponevasi a morir da Cri- 
stiano. Chi sa che la terza volta egli avrebbe 
fatto lo stesso! ma a Paiìgi i filosofi che cir- 
condnrono il suo letto di morte iropediron Tao- 
cesso ad ogni soccorso di Religione. £i non fu 
padrone di scegliere un partito, e la vendetta 
del cielo fece scendere il mortai colpo al mo- 
mento in cui egli meno se Taspettava. 

Atteniamoci ai giudizj di Dio che sono in- 
comprensibili, e giusta i quali ei castiga talvolta 
gl'increduli colFabbandonargli agli errori della 
loro opinione, in pena dei loro scandali e delle 
passate lor colpe. E dover nostro sentir com- 
passione degrincreduli sin ch'essi vivono, pre- 
gare per la lor conversione, ed acciò non muo- 
iano in mezzo ai lor traviamenti. Uno zelo trop- 
po severo non è cristiano, e serve piuttosto a 
irritare che a persuadere. La Religione mede- 
sima non vuol già stabilirsi per mezzo della 
violenza, ella non permette allindìvidup che 



Digitized by Gc> 



. 35 

d^mpicgar la Jolc<*zza ^ella persuasione; non 
ci lascia usare alire armi, che ia forza della 
parola, cbeK poter deiresempio, il fervore deilm 
preglliera e Tincanto della Se talvolta 

conlra TosliDazioD dell'incredulo la collera di 
m tÈtìio selo 8Ì accende, rpiesta dee caimarst 
colle dolci e salutari acque della cnrità, e ha 
da riposar eopra la provvidenza della Chiesa.- 
£ mia intensione, o signore, in lutto ciò 
che vi ho dello, mostrarvi quanto rischio vi sia 
ad arrolarsi sotto le bandiere dì codesta liceale 
filosofia, e ancora più a dichiararsene partigia- 
no jmbblicamenLe. Ne esiste un allr<i, la qua! è 
sublime davvero, sana e sicura, eh e figliuola 
della Religione e madre della virtù; essa è in-, 
compatibile col vizio; quindi ci è provato ch^es- 
sa è la buona, la vera che vien da Dio. Questa 
filosofia è sì confbi*me alla ragione e sì ulile 
alla società, che gli stessi suoi nemici sono oc* 
stretti a confessare che i suoi preoetti sono so^ 
periori d'assai ai precetti che danno i più sapienti 
filosofi dell'antichiti. 

Di falli, signore, se volete concedermi che 
un dì io ve lo spieghi, vedrete che in questa 
tutto è dolcezza, tutto beneficenza ed amoreb 
Vedrele che il Vangelo usa di qualche severità 
ver^o di quelli che io seguono, perch'esso pre- 
scrive ad essi reprimere le loro proprie ineli-* 
nazioni, quando queste sono viziose; ma rico- 
noscerete die questa verità è assai moderata^ 
ch'essa nulla toglie alle dolcezze della vita, e 
che Tahiludine, la speranza e Tajuto della gra^a, 
Tom. IV- 3 
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la rendoa facfle a sopportare. Ti conYiooorete 

che ([ueslo giogo leggiero, iuiposto dal Vangelo 
a ciascheduno io par licolare, torna in vantaggio 
a tutti, e non è imposto che a questo fiai^* 
La voce (11 Dio, la qiial ci comanda di frenare 
o di reprimere il nostro orgoglio, la nostra 
avarizia, rimporità, la collera e le altre passioni 
che guastano il cuore, non volle cosi se non per 
far che la pace, la concordia, il buon ordina 
eia felicità generale risultasséro dalla sogge? 
aione particolare di ciascun indivìduo. 

Questa filosofia non c'insegna che il cando« 
re, la verità, la buona fede, il perdonare agl'i- 
niniicì, il sacrifizio di se medesimo pel vantag- 
gio del suo prossimo, la fedeltà, la buona in- 
telligenza, in somma latte le virtù del cuore. 
Considerate bene, o signore, che non v'è, nò 
jmò esservi, in fatto di vera filosofia, se non 
quella, la qual può reudere migliori gli uomini, 

3uella finalmente idhe ad essi inspira Tamore 
ella virtù e l'orrore del vizio. Airincontro, 
nella falsa filosofia Tuomo sconosce Iddio per 
•eguire i suoi piaceri ed i suoi capricci. Egli 
serve in tutte le altre religioni come uno schiavo, 
e solo per interesse la Divinità è da lui incen- 
sata; nella sola Heligione cristiana egli serve per 
amore. Sono i Gi islìanl come que' buoni figli» 
ctie amano teneratnente un buon padre. Ah! 
signore, convìen essere buon Cristiano per essere 
pn perfetto illoburo. 

OsservafMÉy^ tutte le sette della filosofia 
^VOentili s^S^^ero all'apparire deU'Evan* 
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gèTlo. Gli storici convengono die dal sesto se- 
colo delia Chiesa in poi^ noa si parlava più di 
qaesta sterile filosofia, e che sin d*allora .piit 
non pensavasi a seguir le idee di Platone o di 
Epicuro. La ragione n'ò chiara: il Yaugelo . 
av^ya sparso inlorno maggiori lumi, ed avea pici 
istrutto gli uoiplni in ua breve spazio di tempo 
cU cpiel che avessero potuto farlp gli esercisj 
del portico e del liceo nel corso di varj secoli; 
a norma che il sole dell'Evangelio andava dif* 
fondeado i suoi raggi, codesto ^also lume sva^ 
niva. Il figliuolo d un Cristiano ne sapea già 
più di tulli i sapienti della Grecia. 

L'uomo giusto, o signore, ò il miglior filo*^ 
sofo, il più virtuoso, il più prudente e quello 
che la pensa meglio. Ciie luieera scienza ch*è 
quella, tutti i di cui sforzi non vanno a finire 
ad altro che a dubitare! clie fatica IrjsLe ch'è 
cpiella di volgere incessantemente gli ocelli da 
nn^altra parte per non vedere la verità, e chiu- 
derli allorché questa si presenta! quanto non ò 
più dolce credere e sottomettersi! Che grave 
e faticosa situazione non è quella d'essere sem- 
pre in preda alle angosce del timore? £ qual 
cofiforto, qual felicità di vìvere nella calma 
della persuasione, e seguire con fedeltà quella 
luce che c'illumina! Tal è lo stato del filosofo. 
Cristiano; la stessa sua legge gli comanda la 
tranquillità dello spirilo, la fiducia del cuore. 
Gode ad ogni momento ciò ch'egli bramai non 
si lascia abbattere dairaf&mo, non teme la 
* uoja e il disgusto, imperdoccUè riceve ciò che 



Digitized by Copgle 



36 

lo lormenla come favori della Provridenza, 
riceve con un sentiaienlo d'amore, spera ch'essa . 
gli darà la Ibrxa di sopportarli; e più sob tìvì* 

gli affanni suoi, ei più si consola colla speranza, 
anzi colla certezza che gU diverranno più me- 
ritorj. 

Se v'è felicità nel monclo, essa non è pro- 
vata veramente e apprezzata se non da chi può 
sempre fruire dettoggetto da lui amalo, che 
sprezza quanto lo allontana da quello, non s'oc- 
cupa che di contemplare la sua bellezza, noa 
conosce altro scopo iti tatto ciò ch'ei dice e 
cirei fa, ed anche in quanto- egli pensa e bra- 
ma;, da quello il quale lo ama e l'adora senza 
gelosia*, LÒ mai cessa di amarlo, e giammai non 
teme: che le sue pene trasforma in diletti, per- 
chè le rìsguarda come un meraso dì piacergli ;> 
che finalmente gode adesso nella speranza di 
godere ben presto di più, e per non cessar mai 

* più di godere. Una tal sitnasione è srasa dub- 
bio un godere anticipatamente la gloria avvenire. 

Mi direte che questa è un'illusione , un de-* 
Krio; ora non ci occuperemo di agitar questo,- 
^lie un tal esame sarebbe superfluo dopo tante 

' prue ve 81 convincenti, ch'io vi ho date delle 
verità della Rehgioiie. Ma supponiamo che dià 
sia, per non parlare adesso che della filosofia 
solamente, converrete almeno che questa è mi- 
gliore, e che venir dee preferita, giacche la raa 
fusione produce una vera e reale felicità. 

Io tengo per fènno, o signore, che una men- 
te lì giusta e sì elevata com'è la vostra, non: 
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la sa|>eriorilà della filosofia del Vangelo, to- 
ftlochè vi applichiate a leggerlo. Dio vi ha do- 
tato d'uà cuore abbastanza nobile e amico della 
verilà, perchè aadi aie glorioso di cedere e rico- 
i|0sceria pienamente appena chissà si aifraccia 
alla vostra ragione. O ca io mi sarei ben ingan* 
oato nell^idea, che di voi mi sono formata^ o 
voi sdegnerete di servirvi di que' vani setter* 
fiigj impiegati dalla mala fede per non aver a 
coofessare sio.ceramente ch'essa è coaviAla. Sou 
persuaso che questa falsa vergogna sìa indegna 
del vostro Iratico e lealo caralLere. Essendo in 
tal persuasione, io non vi chieggo chQ due soi& 
cose: una che leggiate il Vangelo t^n la più 
seria attenzione; l'altra ch'esaminiate assai da 
vicino la vita e la condotta di quc^Ul che vivono 
alle Sue leggi sommessi, di quelli che fan prò* 
fessione di osservarlo, e lo seguono regolarmente 
e cou esattezza; che facciate un confronto tra 
i Discepoli di Gesù Cristo nella semplicità loro 
coi più illustri de* vostri increduli, jcou quo- 
gVingegni cui tanto avete tenuto in pregio, con 
quegli amici compiacenti, che tanto furono a 
«^parte de' vostri piaceri. Paragonate ira loro i 
costumi, le qualità e le virtii degli uni e degli 
allrl. Fatto ([Liesto esame, io mi rimelLo al 
vostro ^*.Qprio giudizio per la senteuza4 non 
voglio altro giucUce di questo paragone che la 
vostra pro{>ria coscienza. 

Mi direte allora a quale dei dt^e darete la 
preforen^a, ia una circostaoza si aspra e dilli- 
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Cile, al Cristiano il qual teme Iddio, ovvero ai 
filosoio incredulo; a qiial dei due affidereste 
con maggior aicurezza una diletta aposà od nna 
figlia innocenle-, a clii preferireste lasciare ia 
mano il deposito del vostro danaro, o quel se*- 
creto da cui dipendeaaero la yoslra esiatensa 

e la vostra famiglia- a quiA dei due finalmente 
vorreste, al momento di morire, aver rassomi*' 
gliato nel corso di vostra Tita. 

Mi direte pure qual dei due si distingua 
più per sentimenti pin equi e per più onesti 
priacipj; qual dei due sarebbe piìi fedel vad^ 
dito, miglior padre, figliuolo più ohbedienle, 
sposo più scrupoloso in serbar la fede giurata, 
padrone più umano, benefattore più disinteres** 
sato, amico più sicuro; da qual si possa aspet- 
tarsi maggior amore, maggiore zelo e maggiori 
sacrifizj. In fine, se la filosofìa consisle nel rin- 
tracciare la verità ed in amar la virtù, mi sa* 
prete dire qual dei due vi sembri migliore 
illosofo in tutta la forza ed in tutta Teslenslono 
del termine: ove lopinioo vostra non sia in fa- 
vor de^* Cristiani, sarete costretto di convenir 
meco, che la più alla sapienza ^ la felicità la 
più di fatto, vengono contate per nulla in ci& 
che costitnisce Tessensa della filosofia, poichò 
i più giusti e i più felici che siano fra gli uo* 
mini non sono gii i migliori filosofi. ' 

Io dubito che, fatto un tale esame, possano 
restarvi ancora delle incertezze intorno a' ciò 
tììò la verità; so per altro che non basta cono- 
sperla per amarla, e che meno ancora basta di 
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' e la ragione nn'inmiensà dìsfarusa/ed assumo 

Timpegno di appianare tuUe le difficoltà, cui 
' presenti la vostra situazione. Conosco troppo 
il mondo. In cui vivete, qual infloensa abbiano 
le abitudini e quante passioni ci tiranneggino^. 
|>er avermi ad aspettare che la semplice aposi* 
sione di alcune serie e severe verità possa lutto 
ad un tratto condurli ai costumi gravi ed au* 
steri deirEvangelio. Non ignoro nei tempo stes* 
so esservi stali degli uonriini lontani al pari di 
voi dal cammino delia Religione, il cuor de' 
quali si cangiò in un momento; ma quesU sono 
di que' portenti inaspettati del cielo, che non 
ai ponno sperare, e che partono di^ quel poteni 
incomprensìbile, che 'a noi degna talvolta ma* 
nifeslarsi per via dei miracoli. 

Per lo più, quegli uomini che passarono moU - 
ti anni della lor vita in me4so al disordine ed 
al tumulto, e che sogliono lentar la brìglia alia 
loro passioni, tentano sbalordirsi e sogliono fug« 
gir la luce, perchè la verità ad essi pesa. Se per 
avventura la Religione presenta loro le suemae*» 
atose e terribili verità, in lor s'imprime unV 
paura, citi ben presto dissipa il mondo; talvolta 
Bsse lascian nel cuore un sentimento confusoi, 
un desiderio .vago ed incerto di esaminarle no 
giorno a bell'agio, onde pigliar poi col tempo 
un partito; ma è raro che arrivi un tal giorno. 
La vita suol consumarsi neirillnsione delle paa* 
sioni, che ci divorano e rinnovansi continua* 
mente} ai ò sempre in guerra colia sue propria 
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apprensioia, q>ir^*i(IeQ2ti ifó' prcipr} Èili, e si 
lenniaa fiualmente cotnoa aver preso mai quo! 
pai'tìlo che si si era proposito. 

Il ciela ha voluto, peno^ltere che toi a{H 

jjartenesle ad. una classe cosi sventurala, ed io 
«pero clie uu ^orao la sua grazia vi lucclù il 
euore; ma siccaiìie uq tal mooientx^ dipenda 

dalla suaboiilà, in altenzluno di questo iii^jsti- 
fuabii favore, bramerei darvi uu cousiglio imr 
portaote, quello di non aggiungere alla sventura 
di aver abbandonato la vlrlùj anche la colpa 
di Fiiettervi la venta sotto 1 piedi, e porla ia 
ridicolo; clie voi siete troppa debole perclià 
ugkU abbiate ad obbedire alla severità dtiiiaf 
legge, siete ^usto abbastanza per riconoscere 
la vostra Jebolezsa, per deplorare la vostra 
disgrazia o saper ribpettare uua religione, cui 
sarebbe somma sventura che un giorna non 
s'implorasse, una religione nel cui seno trovar 
potrete delle consolazioni al dolore di averla 
profanata colla vostra condotta» Non è egli foi'se 
abbastanza che sia 11 cuor corrotto.^ E perchè 
render complice della volontà anche la ragione, 
e aggravare la .depravazione* dell'anima eòa 
tulio l'orrore deirirrelìgione? 

Quello i di cui coskimi serbaroasi sempre 
innocenti e puri, non- fu ' dairiucreduUtà mai 
sedotto^ è l'estrema colpa dell orgoglia preten- 
dere chele ^nostre inclinazioni b^ss^ e perverse, 
i nostri visj odic^i ed abbietti possan forÌBare 
im sisle;fna di ragione e di iiiosq^a. £1 che? 
perchè un. uomo. non è <;^pace d*«^r «aslo,. 
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moderalo e decente, perch'ei non giunge a fir^ 

nare le JlsorJliiate sue brame, converrà ch'egli 
abbia anche a maledke il cieio e la terra, ad 
oltraggiar TEvangelio, a bestemimar Gesù Cri* 
sto, a clisprezzare la Fede? giuslificherà egli 
la sua deplorabile corrusione eo^*in9ulU 4^*^ 
Tempielà? 

Quest'è un perdere tutto ad una Tolta, o uon 
eontenlarsi di aver sacrificato la quiete e la dol « 
cozza d'una vita innocente; rja6s$l*è un volerai 
togliere fin la speranza di convertirsi uu ^oruo^ 
o dlmplorare almeno morendo la ouserteordi^ 
divina. Che assurda atrocità ch'è mai quella, 
signore, d'incontrare agli occhi del pubbUa> 
i'obbligo cosi fìmeato <U rèspidgere la fede an« 
che in pualo Ji morie, e di voler che tulio il 
luoudo sappia che il suo ultiuio sospiro sarà 
l'espressione -estrema della propria rinnoaia a 
Gesù Cristo e alle, sue promesse? li diiiirfULì 
cosa impossibile d'esser debole e frale^ tornèi 
dibandonar la Religione de padri, » Wavera 
da rÌQti*acciai*e nelle tenebre d'una odiosa filo- 
sofia dispei^ta^ un asilo alle proprie dissolu^ 
tesze? 

Perchè mai la yivixx si perde ella nel graa 
naufragio? perchè, non 'tentare almeno di sèr^ 
bare il rispetto alla Religione, la stima cui dob* 
biamo a cliiunque la mette in pratica, e la prò- 
mosa speme di . divenir per essa un giorno mi-» 
gliori? rivvl cobd al mondo che paragonar si 
possa alla perdita dell'inuocenza? Se anche e^i^ 

ateaae una sventura {dà lerribil di <juesiu ^ noa 
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aperansa di poter ricuperare m ^omo un al 

pre/.ioso tesoro, senza di cui non è possibile 
d^esser giusto e felice? Che feror, ehe paam 
di voler die, perch'è corrotta una parte di noi^ ' 
non ne rimangi una soia la qual sia sana? che 
demenza Toler non solamente sradicare la pianta^ 
ma voler col fuoco distruggere parlino i semi 
die potrebbero ancora riprodurre un (jualcho 
germoglio di tirtii! 

Sapete voi, signore, qual sia il carattere 
che più distingue e disonora il secolo in cui 
nViamo? è dVssere il solo secolo nel quale fl 
tÌsÌo non abbia voluto comparire senonchèac- 
eompagnato dairempielà. La sregolatezza de* 
eostumi io tutti i passali secoli ed anche in 
tempi da noi poco lontani, non cercava ^rà uo 
appoggio e uno scudo nei sofomi della inore^ 
dulità. Fuvvi in ogni tempo, come adesso, gente 
sensuale, sfrenata e senza principio alcuno, ne« 
mica di ogni sorta di bene e martire deirorgo» 
glio e deiranìl)izione; esislellero pure io tutte 
le età sommi ingegni: dotti, filosofi celebri^ 
buoni storici^ grandi poeti ed oratori degni de^ 
migliori secoli della Grecia e di Roma: ma 
siffatta mescolanza di còrruzione e di lumi ooa 
avea prodotto mai Tempietà. Se qualche scrit* 
tore malvagio osò d'attaccare alcun dogma re« 
ligioso, tutta la nazione aolievarasì centra un 
tale attentato ; ognuno manifestava liberamente 
quel senso di orror che si prova airimprovviso 
apparire di un mostro. Allora non si conoscea 
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buoni e ilei catlivi; allora ooa si era, no, giunti 
ài aegno' di avere ad annoverare nella società 
una classe intera d'increduli e bestemmiatori. 

Furonvi in tutti gli ordini delio stato uo* 
mìni senza costume, come ci furono persone 
rispettabili per la loro condotta, grandi filosofi 
èd ignoranti, dotti illustri ed ingegni mediocri^» 
simi; morendo, lutti confessarono Gesù CrìstO| 
reclamarono tulli gli ajuti estremi dalla Reli-' 
gione serbati a conforto dei nostri ultimi mo^ 
menti. Allora gli uomini distinli in ogni classe, 
i grandi, i principi, i famosi generali, griilusUi 
Inagistrati, i commendevolì autori, tutti, chi più, 
chi meno/ avevano vissuto bene secondo il lorò 
grado di debolezza o di virtù; ma terminarono 
tutti la loro carriera in braccio alla Religione, 
tulli fondarono la loro sperania nei meriti del 
Redentore. JMon v'era allora nessun che dicesse 
che un grand^uomo che moriva ia cjuella guisa 
smentisse il proprio carattere. 

Non si vedevano allora gli scellerati i piii 
rei bestemmiar sul patìbolo e rigettar con dis^ 
prezzo i consigli e le lagrime del sacro ministro 
che, per salvarli, tentava commoverli. Erasi 
ben lontano allora dairimmaginare che in certi 
paesi darebbesi il nome di filosofi a coloro i 
quali, dopo aver vissuto la vita la più scanda* 
Iosa e disordinata, sapessero morir senza fede, 
senza Dio, senza pentimento e senza speranza. 

Qual è mai stata la causa d^una differenza 
così sorprendente, fra secoli cbe si toccano A 
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4a noìno? Ua dol aomo ba prodotto cpiesta ia« 

credibile rivoluzione. Dotato di motto talento, 
n^a diTorato nell'anima dalla sete di dominare 
le menti e d^acquistarsi una gran rinomaoisa, 
egli ooò coiubaLLerc Lulle le idee religiose, ei 
Bou temè d'asserire che. il Cristianesimo non 
era altro che una superstLsioa popolare. Ordì 
tgll il progetto di spegnere ogni sorla di sacer- 
dozio e distruggere ogni sorta di monai*chia^ 
potè aspirare costui airodiosa gloria funesta di 
divenir l'autore e la causa dello sconvolglinenlo 
il pia orribile al (juale il mondo tutto intero 
potesse mai sotto^are. Quest^intenmone si as- 
surda , questo atroce scopo, e questo barbaro 
desiderio gli consumaron lo spirito; avrebberla 
posto in istato di rendersi Fuomo il più utile, 
il migliore e il più amabile del secol suo^ la sua 
empietà ne ftsco un genio malefico, capace hboì* 

tanto d'accecare e corrompere le nazioni. Ecco 
la chiave, ecco il secreto di tulli gli scandali 
filosofici e di tutti i fenomeni delieinjnetà, i 
quali caratterizzano la depravazione e il delirio 
del diciottesimo secolo. 

Rispettate la Religione, o signore, anche 
quando la divina grazia non ispande la sua 
benefica luce sopra di voi. Un'età più maturai 
nuore riflessioni, il disgusto del mondo, la ver- 
gogna delle cattive compagnie, potranno un dì 
aprirvi gH occhi e mostrarvi .la necessità dì 
cambiar condotta, e terminare i vostri giorni 
in braccio alla Religione. Riserbatevi adunque 
il pollare e la libertà di ricorrervi e dlncomin* 
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dare nna nuova vita; in lai guisa, sen^a clie- 
l'incréduiità vi possa accusar d'incoslanza, oè 
farvi possa il rimproyero di aver lasciale le sue» 
bandiere, vi resterà se non altro un mezro, caso 
che un di la luce venisse a colpirli gU occhi vo-* 
stri Quando si ostenta la propria irreligione 
si coniirae una 8|)ezie d'impegno di non rinun-'* 
ciarvi mai più per non parere ìneonsegueiite;* 
aiffalio impegno è pericoloso ed assurdo in se' 
stesso; uno spirito vano vorrà mantenerlo per' 
superbia; ma un animo sincero ed onesto, si tro- 
verà benissimo nel caso di non adempierlo. II 
non far cosa che iòrmi e stabilisca questo im- 
pegno, è il migliore, e ciò ch'è più sicuro. . 

A misura che andrete crescendo in elà pro- 
verete meno ibrti e men fervide le vostre pas- 
sioni. Allora la Religion vostra si libertà da 
quelle puerili illusioni che appaunanla, e rico- 
noscerete la necessità di rìibrm'are i vòstri co- 
stumi, e d^adottame di più serii e più mode- 
rati. Sentirete senza che ci pensiate a bella' 
posta, svilupparsi in voi un certo genio per 
l'ordine, per la verità e la decenza, il quale 
poco a poco fungerà a dominarvi, e vi guiderà 
sensa grandi sforzi verso la solida sapienza* 
dell'Evangelio. Se quando non potrete più far 
che tacciano i vostri rimorsi, e quando oilrirassv 
alla vostra mente la bellezza della fede in tutto 
lo splendor suo, l'opinion pubblica vi dà ancora 
posto in mezzo ai filosofi, ed essi medesimi non 
vi abbandonano alTatto, colla mira di vedenri 
morire insultando Dio e gU uomini > come sarà^ 
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egli facile allora romperla con lutli^ eJesporyi 
ad esser deriso e sprezzalo dal pubblico e dai 
vostri amici? 

Tale per lo più, signore, la storia (legrjn- 
creduli. Abbandonano la Religione per darsi 
ìb preda al vizio con maggior libertà, ed a fine 
di perseverare neirempielà per orgoglio. L'età 
ne disinganna e ne corregge più d'uno; la morte 
ne atterrisce il maggior numero, ed essi con* 
yertonsi. Quando alcimi di loro persistono nella 
lord ostinazione sin olire i limiti delia vita, è 
perch^essi si sono troppo dichiarati, é temono 
sembrare incooseguenli', perchè non vogliono 
p0rdere quella riputazione, la qnal si credono 
essersi acquistaci; ovvero perchè la ragion loro, 
dalle infermità indebolita, non lascia ad essi 
bastantemente distinguere a quali pericoli la 
loro empietà gli esponga. Non perdete di vista 
la morte del F oltcùre^ o signore, e non istate 
ad aggiungere alla vostra conversione difticoità 
rese ancora più gravi dallo stato di un mori« 
bondo; temete sempre saviamente i giusti gin* 
cKzj di Dio. 

L*incredulità ha un^origine troppo abbiet- 
ta perchè possa tornarci ad onore aacrificarle^ 
perfino negli ultimi noslri momenti, la propria 
quiete e le speranze deli altra vita. Quando «a 
nomo ébbe la disgrazia di aver lasciato la virtù 
in abbandono, e si trova perduto nelle vie tor- 
tuose del vizio, ei non ha che un solo filo che 
possa trarlo da un labirinto sì oscuro, non .ha 
«he uà solo mez^o di non ridurre alla dispera- 
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la sua ragioae. Qaesl'è Ji serbarsi, aacbe ad 
cola della depravaaione de' suoi oostomi, sem- 
pre fedele alla Religione; di riconoscere che la 
Gorruzion del cuore e dei seasi, oon può alterar 
punto, nè distruggere la verità e la sordità dei 
Vangelo; d*lnvldiar talvolta la sorte dì c|uei 
fedeli Cristiani, che hanno pur la forza di re* 
primere le loro passioni e piangere la loro prò- 
pria miseria; di sperare d'aver un giorno lo stes- 
so coraggio ch'essi hanno; di non abbandonare 
il euUo, e seguire i pubblici esercisf d'obbligo; 
di frequentare i templi, di uon isl'uggire la pa- 
rola di Dio, e di non soflrtre nessuu discorao 
empio; questo messo in somma è d^evitate Io 
scandalo, e serbate iu tutto quella circospezione 
e decenza ohe ponno attirar la graaia di Dio 
au dì noi, e di conservarci, anche in mezzo alle 
nostre fralezze, la stima e la propensione delia 
gente dabbene. 

La Religione sa che l'uomo è debole, ed egli 
la trova pronta sempre a fortificario cogli ajuti' 
della Chiesa. Appena eh ei si presenta dando* 
segno di pentimento, ella coprelo del suo manto, 
lo porifiea neUe sue acffue. Non ignora dia 
già che molti moribondi che non aveanla cer- 
cata mai, implorano negli ultimi momenti il di 
lei soceecso, ed ofifronle allora un'intera -vita 
di colpe, alla qual non possono opporre che un 
solo istante di pentimento. Ad onta di tutto ciò^ 
questa madre pietosa non gli abbandona, poi- 
eh'ò inesauribile il tesoro ch'ella possiede^ f 
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pòlendO) in virtìi del prezìdsor Mngae dt Gesa 

Cristo, che tutte sana le piaghe, questo solo 
moaieoto rimettere in perfìàta salute rinfermo, 
ancordiè ^ia • apaccìato, consacrò dia con tal 
luira alcune formule ed alcune preghiere, onde 
itnplora e spera d'ottenere questo )>ortenlo. 

Quale )ia <la essere il sentimento di qneirta 
Lcnelica madre, quand'eJla vede che un anima 
eliò nata nel di lei seno, ed in cui ella mede- 
sima scolpì Tiinpronta delle divine promesso, 
rinunzia pure a così alle speranze? Gli augusti 
suoi riti non contengono, per un tal momento, 
Tornmle indicanti la riconciliazion di coloro che 
liunegarono Gesù Cristo* Ascollale la preghie- 
ra., -eh ella fa pei morìboiidi: Gresil Signore, 
riconoscele la vostra creai ara, che avete rige- 
nerala per mez20 deiracqua e dolio Spirito» 
Santo, nella quale avete impresso il segno delia 
vostra croce, da voi nodrita colla parola della 
Terità in seno alla vostra Chiesa; perdonate a 
quest'uomo i peccati e l'ignoranza della sua gio- 
"tenlù, dimenticate le vecchie colpe in cui pre- 
«>{)itollu lardore de'euoi desiderj; perchè, seb- 
Lene egli ahhia peccato^ non vi ha mai rinner' 
gaio^ egli crede in voi^ e spero in voi^ che siete 
il mo Dio ed il suo Salvaioren^ 

Pensate J)ene, signore, quanto grave esser 
del>La il supplizio e Tangoscia di un incredulo^ 
che si convertì tutto ad un tratto per la paura, 
quand'egli sente queste parole! o quanto ha 
da esser lacerato il ano cuore dal! idea di non 
l^jUii f'orstt allegare per sua discolpa qnel mo- 
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tiro Sì conforto che reato ai peeeatori ì pia 

iosemosi nella loro scelleraiezxa! Sarebl>e duo* 
que ed impradeotb ÌD8Ìeme e pericoloso^ ei 
rimettesse a momenti così loDtani l'abbraccia- 
• re un parlilo di taota conseguenza. Chi vuol 
consertare la speraifea di goder la bealitddiiie 
eterna, non ha ad aspettar che so{)ravvenga la 
vecchiaja o la moile. li momento ch'ei perde^ 
non si trova più: ed egli non potrà mai pren*» 
dere le sue mii^ure abbastanza presto. 

Giù persevera nelle sue sregolate«se oolk 
speranza di eooTenirsi un giorno, di troppa* 
.importanza ai miseri piaceri di questa vita ed 
arrisdua tutto per dfeune ddìxìe ben firivole; 
la sua coscienza non può trovar (Juìete, nè con- 
forto in mia prospettiva sì incerta, ed ei pur 
soffre di restar privo di mezzi, per calmare i 
suoi timori ed i suoi rimorsi. Abbiam tutti la 
certezza di morii'e, nè v'ha chi sia sicmo di 
TÌ^:« nn solo ^omo di pià« Yediamò'di di 
in dì morire di morte improvvisa gente, la quai 
poteva sperare ancora moltissimi anni; ed essi 
. avrebbero senza dDd)bio implorato gli a jnti della 
religione, ove fossero giunti ad un'età più avan- 
mia, o se fosse loro sopravvenuta qualdie.ma« 

lattia; ma un impreveduto accidente avvicinò 
il termine della loro vUa, e sono morti quaudot 
meno se. la aspc^vano, s^iisa aver potuto ap- 
profittare di questi ajuli. 

Mi sarebbe, o signore, ben facile lo atier* 
nrvi per via di terribili e^empj; ma non credo 
ciò necessario. Yoi non siete nè indui ato nella , 
Tom. IV- 4 
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colpa, ne malragio; voi siete stato debole, avete 
potuto cedere airillusioae. Se la ragion vostra 
la m preda agli errori di una insensata filosoiia, 
la qua! pervenne a sedarvi coi mezzi della li- 
cenza, io ve ae lio già detto abbastanza per larvi 
ccMEioscere che qnedta Religione, eh'èr oggetto del 
disprezzo de' nostri filosoli, è piena di ragione, 
e che quelli che la credono sono assai più sen* 
sati di coloro che la edegnano/ Ayele avuto sotto 
gli occhi una concatenazione di l'atti e di verità, 
cbe forse non han potuto convinoern, perchè 
Don avete potuto tntlo ad un tratto fàtmglfarÌK* 
zarvi con idee si grandi e si nuove per voi, 
perch^esse hau forse perduto sul mio labbro una 
parie del loro pregio; ma converrete meco, se non 
altro, ch'esse meritano d'essere di bel nuovo 
esaminate a* fondo eoUa maggior attenzione* ' 

Tanta è l'importanza dell'argomento, che 
un uomo illuminato, come siete voi, non forme- 
rà a tal risguardo alcun dubbio, e non abban- 
donerà l'opera, se non dopo essersi abbastanza 
istrutto per decidersi ad ahbracmare un partito; 
ma ^no a che i vostri dobbj siano stati schiariti, 
parim cosa indispensabile sospendere qualunque 
a«ione e qualnnqne passo che fosser contrai} 
allo spirito della Religione. Sarebbe un'impru- 
denza grande il permettersi ciò che vien con- 
dannato dà una Religione, eoi è'intrapreiide^ ad 

esaminare, quando ci sembri già certo ciò ch'ella, 
prescrive. Quale- scusa allegare potrebbe mai 
colui' che 'ovs^e commettere un'azione *ebe'di^ 
ìfwrebbe un delitto? ' 
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Una lai circostanza può esservi assai favo- 
revole^ perchè de, coni'io me Taspetlo dal vostra 
criterio, sintantoché ri riiiiarranoo dubbj, ti 
asterrete da ciò ch e vietalo dall'Evanj^elio, ve- 
drete .per vostra propria ^esperieoza che la sua 
legge e Vosaervai'la, non sono poi cose cotanto 
giravi guanto voi ve lo irmuaginale. Forse la re- 
sistmza del yoetro cuore è quella che oppone 
alia fede un ostacolo magi^iore di quel che le 
opponga la resistenza della vqstra ragione j forse 
vi figurate essere impresa faticosa Tassoggettarst 
a tener la condotta prescrltla dal Crislianeslmo. 
Yoi siete rattristato dall'idea di convertirvi; que- 
sta idea non vi presenta che una lugubre e se- 
vera immagine alla quale il vostro cuore non 
vuole avvezzarsi. Tutto vi sembra sì freddo, sì 
mdancoaico e tanto monotono netta condotta di 
chi vive religiosamente, che temete forse non 
potervi avvezzare a priiicip) tanto severi^ nò ri* 
solvervi a fare sacrifiz) si grandir 

Oggi è troppo tardi perch'io mi arresti a 
combattere un errore, che fa tanta ingiuria alla 
dolcezza dell* Evangelio, non die all'eccellenza 
dei doni di cui la fede ricolma i giusti. Se mei 
permettete, quest^argomento lo triAteremo un 
altro giorno, quantunque mi sembri che quanto 
vi ho detto fino ad ora basti a disingannarvi da 
va errore cosi funesto. Bramerei che vi ricor< 
daste ciò ch'io vi dicea, poco tempo fa, che il 
Vangelo ci prescrive^ onde ricuperar la salute 
4eiranima, un regime meno grave di quello che 
ci viea^ ordinato dal medico a fine di ricuperar 
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la salute del corpo. Queste considerazioni mi 
' pajon degne di essere ponderato con tulla la 
m&torità di una ragione franca e sincera. 

— Allora il padre si arrestò. Io non avea- 
gli dello una sola parola ainchò dorò il* ano di- 
scorso, e mal grado il di lui silenzio, continuai 
a lacere e a iarmi alcune note intorno a quanto 
ei m^avera dello. Il padre mi. doniìandò se avessi 
xmJla da dirgli; allora deponendo la peana, gli 
risposi: Scrivo, padre, perchè desidero non di- 
inenlicar cosa alcuna di dò che mi avete espo- 
sto, e serbare almen l'ordine con cui voi me lo 
avete preseulato; ma che potrei dirvi? Voi mi 
lacesie dei filosofi m rìlratlo ben diverso dal* 
Tidea ch'io me n'era formata, e non posso ne* 
garvi che incomincio a riconoscere che il xilral- 

10 da voi fatto somigBa più dei mio; e ricor- 
dandomi ciò che ho vedulo...* In questo meuti e 
udiiiimoMoiiare la campana^ e il padre^ secondo 

11 suo costume, si alzò e si rilirò sull'istante; 
addio, mi diss'egli, ripiglieremo questa conver* 
aasione dunani. 

Io continuai il lavoro delle mie note, e finite 
die Tebbi, le riandai una dopo Taitra con al* 
lensione; esse accrescevano ogni volto piali mio 
stupore. Non poteva nascondermi ch'io non 
avea prima la menoma idea di quanlo il padre 
mi aveva detto a iavor del Vangelo, e che la* 
sua maniera di risguardare i fìlosoli e i loro li* 
• liti era giusta. Aì^ea credulo islrainm alla loro 
•cuoia, e m'avvedtsa di non saper nulla. Avea 
i^nsideralo tulli gli I^cdesiaslici come fanatici 
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Ignoranti; era sorpreso elio il primo a pre- 
sentar misi, cli'era stato da me iateraamente dis- 
prezzato sul principio, jastweM insegnato tanto 
cose ch'io interamente ignorava ed erano proba- 
Jbilmente ignorate anche dagriliustrì miei pre- 
cettori. Ei^li mi facea cedere un ordine di coso 
per me all'atto nuove, che mi colmava di stnpore 
per la sua solidità, e ben io scorgerà che questo 
era assai pia ragionevole. 

In somma, caro Teodoro^ io credeva che 
un nuovo mondo si presentasse a miei sguardi, 
ma infinitamente più vasto e meglio disposto 
di ijuello ch'io conosceva. Da an'altra parte, io 
non poteva essere se non commosso dal fervido 
celo posto dal buon padre alla mia conversione; 
io lo vedeva arder tutto di questa sola brama, 
non poteva non esser gratjo ai disturbi ch'egli 
si dava per arrivare al suo scopo; ben accor- 
. gevami che tante premure non potevano pro- 
venire senonchè da un principio di carità e 
dall'essere egli intimamente persuaso che questo 
era rui;iico mezzo di salvarmi dalla mia perdi- 
zione. E ohi dovea di me. più bramarlo? chi 
aveavi •ma£fs:iore interesse? Ma oDio! un cuore 
indurato non cosi facilmente si determina a con* 
vertirsi. 

Io conveniva tra me medesimo che quelli 
che credono e mettono in pratica la Religiou 
cristiana, abbiano bastanti motivi per essere 
persuasi delia sua verità, e ch'io era in ^iTore 
allorché in;imaginavami ch'ella fosse, come tanfo 
.altre, l'opera della superstiriuue, e mancante 
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di solido ^ppogg^o e Jl base; con veni v.i meco 
stesso che il padre aveami posto solto gli occhi 
praoye si molliplici ed evidenti,, eh'era impos* 
sibilo resistere alla forza di quelle, e che quanto 
asserivano i filosofi del secolo non era altro 
che sofismi e frivoli motteggi. Tutta la gente 
di questo genere mi parea si vana e spregevole, ■ 
ch'io cominciaya a non riconoscere per saggi e 
per nomini di buon senso altro che quelli i 
<{uaU^ rispettando una Keligioue appoggiata a 
fondamenti si saldi e inconcussi, le obbediscono 
eia mettono in pratica. Non può negarsi, io mi 
dicea, che ciò che mi ha dello il padre non sia 
eosi serio e tanto bene stabilito che dee destare 
ìin dubbio fondalo; ed ammettendo un tal dub- 
bio, non si può negare che il partito il più 
sicuro è Tabbracciar questa Religione. ^ 

Ben più; pareami che quelli i quali rispet- 
tano questa Religione e ne seguono i precetti, 
sìeno più felici di quelli che Tabbandonano: i 
primi vivono con maggior tranquillità, il loro 
cuore è più in calma: i lor costumi sono più 
dolci, la loro società più quieta, le loro'pas* 
ttoni men vive. Erane il padre un esempio: il 
silenzio di quella casa, la regola che tì regnava, 
, l'ordine delle giornaliere occupazioni, la pace e 
la serenità di quelli che Tahitano, aveanmi in- 
(spirato un sentimento di rispetto che mi facea 
quasi portare invidia alla loro sorte. Essi sono 
più felici di noi, esclamai più volte nella mia 
eella. Avrei bramato pur qualche volta trovarmi 
in luogo d'uuo di loro^ spesse volle avrei voluto 
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mai senlilo a parlar di filosofia, e Luouaineote 
come i più aver segufto la peUgione in cui era 
* nato per morire in braccio alla religione me* 
desima. 

Ma qaaad'io lifletteF^die, dopo trent*anni 

d'inveterale al>iludini, dopo aver lauto spesso 
e pubblicamente poslo una spezie di gloria a 
mostraper imVperta incredoitià, oonvenrebbe 
sommeltermi ad una vita austera^ impossibile a 
sopportare, e&pomii ai dileggi de' miei amici e 
de' miei conoecenti, die aarebbersi di me bef- 
fati; acconsentire a non parere agli occhi loro 
<jìe ua uomo debile e ineons^neote^ a perdere 
la mia rìputasione, a rinmiRÌare tntto ad tm 
tratto ai piaceri, a'. miei soliti divertimenti ed 
a' miei amici; allora io non Tédeva altro eha 
ostacoli impossibili a ^(mnontare. Dirfeamt al- 
lora d'esBer entralo in quella casa; allora io 
maledirà quel padre ehe mi atea dato delle iit» 
quietudini per me affallo nuove, le quali fareb- 
bero il tormento della mia vita. Avrei voluto . 
esser diverso da cjueilo ch'io era,-«Mi non mi 

sentiva la forza di cambiare. Aveva io già 
acquistato la cognizione del bene, e questo era 
molto; ma era privo di coraggio, e non sl^evii 

risolvere. 

la mesao a queste agitazioni passai utiia 
. delle notti^le più infelici della mìa vita. Quanto 
rimembranze affannose mi riempivano di dispe- 
razione 0 tenrore! Addio^ mio caro Teodoro. 
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. LETTERA XVI, 

Il Filosofo a Teodoro. 

Il padre gtaose all'ora solita^ mio caro 
/Teodoro. Fatti i eoiDpkimeiiti di uso, mi disse: 
L'estrado che mi avete letto jeri, o signore, mi 
diede Tidea di farvi un picciol quadro che rias- 
•amendo quaoto potei dir?i di più essenziale. 
Te oe rinfrescherà la memoria* Questo metodo 
mi a<»mi>ra utile perchè, quando si riflette su 
di ciascuna cosa, esarmnando ogni oggetto a 
parie in tutta la sua esteusioae, il lor coin- 
plesso in forma di breve sunto gli offre age- 
volmente alla memoria e allo spirilo. Puossi 
esporli in un compendio succintamente cpianlo 
si Tttole, esso non produce già meno il suo ef- 

letto, ricordando tutto ciò che si è detto, e 
basta a rinnovar la memoria di- tutte le riUes* 
eioni anteriori e accessorie* 

Questo compendio ha il vanta go;ìo nel tem- 
po stesso di presentare i medesimi o^tti sotto 
un altro punto di ?ìsta, e fatti di tanto rilievo 
hanno ad essere considerati da tutti i lati e in 
intte le relazioni lóro. Vi saranno sensa dubbio 
delle rìpetiatiòni, ma queste ayraaoo una forza 
diversa, e ci troverete anche dei particolari che 
vi sfuggirono. Lo assicurai ch'io io ascoltava 
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scopre con rint ^rtleiizione, ed egli incominciò 
di tal guisa: — Ablnam già veduto, signorei 
che la J&eligioQe cristiana e la JElcIigion crìstìaim 
ella sola insegnò airuomo quanto gli ha da 
importar di sapere; cli'eila lece ftyanire tutte 
le tenebra, fissò tulle le locertesse^ diede a €o« 
noscere tutte le verità che si hanno a credere, 
lutte le virtù che son da moltere ia pratÌA)a, 
HDD che ì beai ed i mali che si posseno sperare 
o temere; io una parola, ch'elJa è la sola che 
abbia potuto comuoicare il prezioso dono dalia 
fede divina, di quella fede in cai , la provvi- 
denza e la sapienza di Dio brillano al pari dell^ 
sua iiiisenc<M»ìiay di quella fede ^'ò Del ten^ 
stesso ferma e inerìloria; ferflia,* in quanto essa 
presenta bastante clùarescza per determinar Tìq* 
telletto». e liberarle da ogni ragionevole dubbio; 
meritoria ) in quanto è oscura abbastan^sa perchè 
la nostra somxnessio&e divenga una virtù. 

Pttossi paragonarla, Cf«d*io^ a qiiella.coloji* . 

na che servi di '^ulilu a^Yi Ebrei nel deserto, 
la qual era da un lato-luminosa, dall'aUro os^uusa. 
Nella stessa guisa la nostra fede séorge assai 
chiaramente i molivi che determinano la nostra 
credenza e ce ne tanno un devere anche allor- 
ché penetrafido sì poco addentro ai misterj che 
ammette, essa ha d'uopo, per non dubitarne, 
d^lia sommessiooe la più grande e la f^iù per- 
fetta» 

Abbiam già veduto che, se crediamo in Gesù^ 
Cnsto e se lo adorìàiM, non e «he dopo aver 

provato che quest'Uomo-Dio venne sulla terra, 
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di Dio e pel Messia promesso, tìopo ch'ei pre- 
éie6 nglì liomini il sao Vangelo^' e«imn^ volta 
esigere che si credesse ali» sua dollrina e si 
obbedisse alla sua persona solamente perch'ei 
ìb diceva^ ma perchè proTd e ooofermò la sua 
missione coi mezzi i più proprj a convincere 
tulli gli uomini. AI^Lìam veduto ohe le testimoi» 
manose, i documenti e le pruove Ae crar^rti^ 
reno un gran numero di Ebrei e una moltitudine 
immensa di GenliU, coQsei*vaoo tutta la forza 
per noi, ansi s'accreseono per mesM di tutte 
cpielle che il tempo ha potulo aggiungervi. Que- 
ste pniove sono di tal natura che un uomo il 
cui criterio è sano e non e accecato dalle pas- 
sioni, non può conservare il menomo dubbio. 

Abbiam veduto ch'era degno delia Frovvi- 
defila che^ prescrìvendoci di credere cpiattt'eHa 
ne dice, ci porgesse nello slesso tempo i mezzi 
di. discemere con evideniia ciò die uscì fuori 
dal divino suo labbro, e che con tal mira ella 
ci die' la ragione ond'essa esamini le pruove 
della fede^ Ove la ragione non potesse assica- 
rarsi che questi oracoli sono divini, la fede sa* 
rebbe incerta e vacillante ovvero sforzata, e in 
tal caso cesserebbe d'essere merìlom; la fede, 
per dir meglio, non sarehl)e allora altro che un 
consenso di debolezza, •{)ppure d'imbecillità^ 

I motivi di credere, che dalla cristiana fede 
ci vengono presentati, sono evidenti e possono 
venir dimostrati} vi somo però degl'iacreduUi 
perebò i'pin w>n li eonoaGoiu), e nan si preo- 
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dono il disturbo ài comprendere qoeslx moliri, 
uè di esaiiiìnarU; perchè glincreduli non pro- 
eedimo di buona iéde) e perchè il loro cuore 
non è puro abbastanza per giudicarli imparzial- 
mente e scevro di prevenzione; perchè non pos- 
sono istratrsi in meszo alle loro sregolatezze 0 
nella giornaliera dissipazione mondana; final- 
* mente perchè occhi ofl'uscati da cataralle possoa 
benissimo non iscorgere Io splendore del sole^ 
senza che quest'astro cessi d'illuminare il mpndo. 

Quantuaj}ue ì motivi di credere sian meno 
chiari ed evidenti , il fondo degli oggetti è oscu- 
ro; è perciò che la fede ci comanda di sotto- 
metterci, ed il mb merito consiste in* questo. 
Di fatto, roscurllà divien necessaria nei mislerj 
e non Io è meno alla fede. Non è già necessario 
il credere per credere, poiché' colui che* Tede 
non crede, egli sa; colui die vede, non può avere 
la fede, avendo già l'evidenza; chi vede non si 
sommette quando egli crede, non esercita una 
virtù, non ha nessun merito: imperriocchè la 
di lui credenza non è nè Tatto della sua volontà^ 
ne il sacrifizio della sua rac^one: ei non fece 
senonchè obbedire al proprio inlelletto, il <jual 
DOD può più dubitare da che ha veduto. 

La divina bontà si manifesta in questa di- 
«posizione della sua Provvidenza, che vuòl con- 
durci per mezzo della fede alla vita etema, e 
congiungere con tal mezzo la nostra mortifica- 
zione àlla nostra gloria. Essa volle t^he la som- 
messione della nostra fede glorificasse la somma 
sua verità per mezzo del sacrifizio della nostra 
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ragione^ come volle pure c&e 11 oofttro cuore 

le facesse il sacrifizio deiramor suo, e che gli 
sforzi da noi talli a tìne di domiAare i nosiri 
aensi 9 per noi diveoisfiero un mariUK 

Acciò questo merito fosse de^^o.del ma- 
gnifico giùderdooe a questo premesso da Dia^ 
egli ci presentò de' misterj ogcurì, alcuni dei 
quali sembrano contrastare colla testimooianza 
de' Qoalrì sensi 9 ed akri oUrepassare la capaciià 
del nostro ìnleUetlo; mister] per lur natura dif- 
iicUi^ a credersi, dei quali andò smarrita la co- 
goisione in ogni parte del mondo,* o?e intere 
naeioni la ignora uo; mister] che trovano perfìno 
in seno* dei CrisUanesimo disprezzo, o contrada 
dizione, essendovene molti che sonò rigettati 
dagli Eretici, ed essendo tulli divenuti loggetto 
degli ainari sarcasmi degl'increduli. IIGrisiiano 
sommesso li crede e gli adora, , ad onta di tante 
difliroltà e di tanli catlivi esemp|, perch*egli 
sa qual rispetto si debba alla somma verità; ed 
abbandonando le £dlaci illusioni della sua ra- 
gione e de* suoi proprj sensi, ei non fida che , 
nei lumi in£aUibili della sua fisde; 

Questa fede esige dal Cristiano, non già 
una credenza in determi naia, ma una credenza 
così assoluta ch'essa respinge tutte le suggestioni 
dei sensi, che impone silenzio alla sua ragione 
quando questa ribdliasi, ed impiega ogni sua 
ibrza onde assoggettarlo. Essa dee essere «osi 
semplice, -cosi pura ed intera che ness.una dif- 
ficoltà possa arrestarla, uè destare in lei la me- 
noma incertezza; ha da essere cosi grande, m- 
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tera e perfetta che si stenda a lutti gli arlicoli 
ilalk fede proposti, senza permetterle di porne 
in dubbio uno solo. 

Questa credenza dev'essere in somma si 
determinata, sì cordiale e citante che nulla 
possa seuoterla, nè i tìtnorì, né le sperante, 
le adulazioni, nè i tormenti, nè la vita, uè in 
morte. Tal esser deve la fede e Tomag^o dei 
Cristiano, dev'esser tale omaggio degno di Dio, 
il qual non è dovuto senonchè alla sua divina 
parola. Certo che la carne e il aangue ripugnanvi, 
rìntelletlo vr resiste; che la maturale sua indi- 
pendenza, la sua curiosità, la sua presunzione 

S'k non si adatUno alia schiavitù della fede, 
[a ad onta che questi sieno ribelli e chella ci 
ripugni, pur si sommette ad una sommissione 
senza riserra alcuna, perchò sa che Dio ce lo 
ha detto. * 

Come sappiam noi che Dio lo abbia detto? 
Per mezzo di due libri, cui non possiam fare 
a meno di non riconoscere e rìs[iettare come 
libri divini e inspirati^ e confy quelli che sono 
il d^osito infàllibile'della yerìtà. 

Fu il primo dettato da Dio nella ^egge an* 
tiea, e smtto per auo ordine da Mosè e dai 
Profèti, che gli successero; da Mosè^ rinviato 
di Dio, che provò la sua missione per mezzo 
di miraicoli quanto pubUici, altrettànlo nume* 
rosi, de' quali un popolo intero fu testimonio. 
Il Cristiano non può dubitare della verità di 
«Juesti libri e del loro contenuto, perchVgK sa 
che gli scritti che riferiscono quésti miracob, 
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ywneat dati da Morò agli Ebrei, clie gli aveana 
veduti^ e furono da lui cilati come teslimonj; 
ei sa pure che noa solo gli Ebrei non vi mos- 
sero atcun attacco, ma eonsenrarooli con gran 
rìspello e li trasmisero ai lor discendenti, i quali 
oggi U conservano collo stesso culto* religioso* 
I loro padri trasmettendoli con una si alla ve- 
nerazione, coniermarono le verità di quanto 
cionlengono. 

Le lesi e, i monumenti, i cantici Insliluiti 
allora dagli Ebrei a misura cbe succedevano 
gli avvenimeali, feste le c[uali adesso vengono 
dalla lor posterità rinnovale ad ogni anno, sono 
alti'ettanti leslimonj esìstenti che atleslana i fal- 
li riferitici in questi libri. Le profezie che an- 
nunziano avvenimenti che dall' umana prudenza 
non si potean prevedere, e pur si sono veriticati, 
provano che quelle fìiron dettate da Dio me- 
desimo. Finalmenle le consolanli promesse^ su 
tal fondarono cosi dolci speranze e che furono 
tanto solenni e ai religiosamente serbale, sono 
altrettanti incontrastabili monumenti delU loro 
divinità, dell'autenticità ed autorità delle prò* 
fexie^ 

U secondo libro è quello del nuovo Te- 
•lamento, dettato dalla legge di grazia, e com- 
posto dei libri degli Apostoli e degli Evange- 
listi, i quali raccontaoiP la vita di. Gesù Cristo,, 
ch'era il Mesna promesso, la sua morte^ risiu:- 
rezione, e ascensione, i di lui miracoli, quelli 
dei suoi Discepoli, la conveFsion disi Geoìiii e 
la fondaaicm della Chiesa. . . 
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et 

Qodskt libri ebbero per Io meno dUrettanU - 

testi inoli j (juaati n'ebbero i primi, giaccbè eb- 
bero ad autori gU ftpettatorl e grìMrcineriU dei 
£itli cbe riferiscono; essi li diedero neUlstessa 
guisa ai molti Cristiani che per la noiaggior 
parte areano veduU» i faiU citati, li ricevettero 
e rispt5ÌtaronIi come provenienti da Dio, eoa-* 
fermaudo col loro coasenso e colla loro veae* 
raaione quanto in essi viene annunziato. 

Le feste, i monunienli e le cerimonie che 
8Ì .stabilirono allora, sono egualmente altrettanti 
testimonj di fatti de' ({uaii ia se contengono la 
commemorazione, e sono guarentigie non mono 
autentiche di questi medesimi libri. L'estensioa 
della Chiesa è una pruova "palmare della sua 
fondazione e della conversion dei lientiU. .La- 
sciando a parte anche pruove si c<^nite, i te- 
stimoni sono di un genere così raro €»e soflTerser 
la morte e i tormenti più orribili, onde confer.- 
mare la verità di ciò ch'essi avevano scritto, 
senza che un solo di loro siasi smentito giammai. 

Questi due lUiri han fra loro una connes- 
sone SI stretta e una dipendenaa si necessarìa^ 

che il primo è fatto pel secuado e il secondo 
U*A€^ ^ &ua origine dal primo. Il primo annunzia 
e. {promette; il secondo è «fuello che verifica e 
compie. Se uno è divino, l'altro non può esser 
l'opera degli uomini. Siccliò le testimonianze,, 
i. documenti, i latti, tutti i moUvi.iu sommaf. 
che possano convincere la ragione, dimostrano 

al Qi'Mi^no (^e questi libri sooo.divjbi, che lo 
8f#i^ /iì Dio li dettV) e. che. Doo Sfiammo 
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si ha da credepe latto qQetlo die contengotio, 

quantunque noi si com])ren(Ia, ma si ha da 
mettere in piratica eanaadio lutto ({oello che ei 
presoriTomi. 

Che cosa ci riferisce il primo di questi due 
libri saeri? esso ci presenta la Morìa delia crea^ 
2Ìone del mondo, ci scopre l'ordine dei disegni 
di Dio e della condotta sua verso gli uomini. 
Ci fa sapere che il cielo e la terra son opera 
di un onnipotente Creatore; che Tuomo fu Tul- 
tima e la più p^fetta di tutte le creatui*e che 
tiscissero ai soa mvio, perch^ei lo creò a pro- 
pria immagine sua, d'intelligenza e di giustizia 
dotato; ma che Tuomo ingrato tìoIò le leggi 
dell'aalor suo e perdè ogni iraotaggio della sua 
origine. 

Io conseguenza della colpa del primo VLcmo 
W sua STentura ricadde sopra tutta la di lui* 
ì>08terìtà; la corruzione del tronco sì estese per- 
fino ai rami i qm^^ essendosi moltiplicati di 
molto, formarono un gran numero di famiglie, 
che furono costrette a separarsi e si disperser 
pel mondo» Quegli nomini in consegaenza dì 
questa separazione e nel corso de' secoli perdet- 
tero la rimemhranza dei fatti primitivi ; restò loro * 
appaàa una vaga e confusa idea della lor pas- 
sata grandezza-, alterarono l'idea del loro Dio, 
sfignrandola cotte loro proprie invenzioni; di- 
menticaronsi affiMIo che Dìo aveva promesso 
un Riparatore ad Adamo^ allorché questi rico- 
nd»be TenormilÀ del suo fidlo»- Quest'idea o 
<pitsta speranza non conservaronsi che neUe- 
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famiglie di Àhrmnù e fVa i saoi discendenli, ai 

quali Dio rinnovolla in diverse occasioni. 

Che cosa ei dice il secondo libro? che que- 
sto Riparatore promesso ad Adamo^ ai Patriar- 
chi, confermalo da Mose c dai Profeti che ven- 
nero dopo di lui, e che non solo diedero i segui 
che farlo dovevano riconoscere, ma ohe fim^ 
rono fino il mouìento della sua venula; che il 
Messia tanto aspettato, tanto desidei^ato e si 
altamente chiamalo dalie anime religiose, final- 
mente arrivò quand'era trascorso il tempo dai 
Profeti predetto; che Gesù Cristo nacque^ ^ 
che le figure e le profezie si reatizzarouo e nella 
sua persona furon compiute. 

K che cosa dicono i fatti, i monumenti ed 
i testimonj? che Gesù Cristo annunziò ch'egli 
era il Riparatore, rinviato, il Messia promesso 
da Dio, e ch'egli lo provò esercitundo aulk 
natura un imperio, il qual non può appartenere 
che a Dio od a chi agisce in suo nome. £i 
propose, per dir il vero, mister) sublimi, incom- 
prensibili e superiori all'umana intelUgenza; 
ma SODO tutti grandi, degni di Dio, e prc{>rj^ 
a aervir di rimedio ai nostri mali. 

La dottrina di questo libro è più pura, pili 
aanla e più sublime di quanto Fumana scienza 
avea sino allora inventato; la sua morale giunse 
ad una perfezione, a cui la filosofia non avrebbe 
mai potuto arrivare; le aoe promesse sono ma- 
gnifiche, eterne e proprie a darci il disgusto di " 
quanto ha termine colla vita; ma le sue minacce 
sono terribili e spaventevoli. - 
Tom. IV. 5 
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li Cristiano paò egli mai non riconoscere 

^ Gesù Cristo, quando vede che tulle le prolbzJe 
5Ì compioao in lui? ch'egli siesso ne fa delle 
altre non inen sorprendenti) che verifiearonsi 
oell'istessa guisa? ch'ei prova la sua niissioue 
eoa miracoli si numerosi e si pubblici? ch'ei si 
forma discepoli i ipiaK non solo sono invariabili^ 
ma cui non valse a scuotere aè la morley uè la 
crudeltà d^ suppUzj, e che conrertiFono essi 
medesimi un gran numero di anime indurate 
le quali, mal grado la difTerenza delia loro dot- 
trina, si sottomisero alla severità della legge di 
Gesù Cristo? 

Còme può egli non riconoscere Ti^finila 
sua prevtdemsa, il suo impero e jsssokito potere^ 
quando vede che questi discepoli non solo pre- 
dicano la santità del loro maestro, i suoi mira- 
coli, la sua risurrezione, la sua ascensione, a 
dispetto delle minacce e dei tormenti da loro 
sotìerti, ma che, mal grado tutle queste diffi- 
coltà che loro si oppongono dà ogni banda, essi 
pur giuogoao co' più deboli mezzi a .stabilire 
ed a propagare la sua Religione? Che cosa gli 
resta a tare senonehè gettarsigli a' piedi, ado- 
rarlo, ascoltarlo col rispetto dovuto alia somma 
Torità, e rendergli grai&ie percVegU abbialo fatto 
nascere in seno ad una Religione, la di cui 
divinità ò.si evidente? 

Tutto contribuisce a fargli venerare profon- 
damente cpiesta Religione, ranticliità della di 
lei orìgine, la costante uniformità e la durata 
sua inalterabile, le qoali non solamente abbrac^ 



Digitized by 



ciano i secoli cbe succeseero alla venuta di Gesù 
Cristo, ma risalgono sino ai Pontefici della leg^ 
ge antica, e die passando per Mosè ed Aronne^ 
arrivano sino ai primi palriai*chi, i quali rice» 
Tetterò, indi trascrissero la promessa del divi- 
no Liberatore. Non d saprebbe indicare la pia 
lieve interruzione sia nella successione de' suoi 
ministri, sìa nella predicasione ddia sua fede; 
è nello stesso tempo impossibile indicare un'altra 
q>oca, fìiorchè quella del principio del moado^ 
nò altro principia che Dio* medesimo.^ ^ 

È egli necessario d'aver un maggior numero 
£ moUvi per disdire a' piedi sm» tutti gli er« 
rori e tutte le superstizioni mondane? Le false 
religioni, che si sono stabilite in diverse coa« 
trade e in diversi tempi, pretendono esser vere 
anch'esse, e queste vengono per lor disgrazia 
smentite da \m fatto c^to, cui non puossi nò 
dimenticar, nò nascondere. Qaesto^ fatto è Ift 
stessa loro novità; e poiché, ad onta di ogni loro 
artifizio, ò facile additare in qu^ giorno ciascun 
na di queste religioni sia nata; posto che Te^ 
poca della loro esistenza non è quella del nrin- 
dpo del mondo, ciò basta per dmiosbrarneriift^ 
postura, giacche quando si ammette che Dio» 
creò r uomo ad imma^ne sua cmde questo aves-^ 
selo a conoscere e ad anxas8^ ei^éoineE ÌndÌ8pett<^ 
sabile che Dio gliene porgesse anche i mezzi^ 
Laonde ogni religione, che non può> risalire . 
in linea retta sino al moménto della dfeaziwe^ 
non viene da Dio^ essa ncm è aitilo che l'opera 
uomini. 
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Il Cristiano ammira altresì la di lei inra* 
riabiie imiformità, ch'es^re non potè mai al« 
Wrata^ e quest'augnato carattere, eh e una par- 
ticolare sua impronta, gli fa riconoscere la ma- 
no omtipoaaenle che la sostiene. Osservate che 
tutto quello ch*esÌ8te non cessa mài di cangiarsi; 
In leggi, i costumi, i popoli, tutto si altera, in. 
somma tutto suole snaturarsi e modificarsi, per* 
fbò tutto ciò ch'è umano o terrestre, è soggetto 
ali mcostauza ed alia mobilità della propria sua 
origine; mentre un popolo, il solo popolo eletto 
iia LuLti quelli del mondo per essere il depo-» 
sitaiio degli oracoli di Dio, veuoe conservato 
im una maniera atlatto particolare a fine di poter 
Sieuipre compiere la slessa funzione. 

Scorge il Cristiano che, in mezzo alle vaste 
rovine ed all'intera distruzione di molte potenti 
nazioni, che non lasciarono orma alcuna deila. 
loro esistenza^ e di cui appena si serba qualche 
vaga e confusa memoria, questo pop(Jo poco 
numeroso é sì misero, cacciato via cU suoi fo- 
colari^ spogliato della sua eredità^ pur sussiste; 
esso; ad onta dell'esempio d'ogni altro popolo 
di già scomparso, è il solo che ancora sussiste 
per servir di muto testimonio, ma permanente; 
è quello il qual conferma, suo mal grado, la 
verità di una Keligione, la sola che sia immu* 
Ui>ììe siccome il Dio che la diede. 

ÌL anche convinto il Cristiano che il fondo 
e la sostanza dei dogmi di questa Religione 
non potarono esser mai alterati, poiché è assai 
£icile provare per mezzo di moltissimi moau^ 
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meati auAentiei clié, mal grado le mphinem de 

secoli, ella mai non sofferse la menoma varia- 
xioae; che e quando eravi la legge di natura, ed 
ai tempi dei Patriarchi, ed ai tem^ di Jlorà e 
della legge scritta, e sotto il regno di Davidch 
e dei Profeti, e dopo il ritarno dalla catiintà 
fioo alla novella alleanza, e dopo Tepoca detta 
Tenuta di Gesù. Cristo e della legge di grazia, 
e ne' secoli che precedettero il Mesaia, come 
in queUi che scorsero sino a noi, sino a cbe.il 
culto di Dio venue riserbato ad un solo popolo^ 
e sino a che, a norma delle profezie, esso a 
tutte le nazioni si estese; in somma che in tutti 
i paesi ed in Lutti i tempi questa Religione fit 
sempre la stessa, che adorò sempre il medesima 

Dio, credette sempre gli slessi mlslerjj professò 
gli stessi dogmi^ sperò e ricevette il medesimo 
Salvatore. 

Sa. bene il Cristiano ch'ella riconobbe sem- 
.pre, che Tuomo nò può, ne ò degno di acco- 
starsi al suo Dio, senonchè per mezzo della 
grazia e dei meriti di Gesù Cristo divino suo 
mediatore. £gU è persuaso ch'ella fu sempre, 
come a' di nostri, Tanica speranza deU'uMio; 
che i pati'iarchì, i profeti e gli antichi giusti 
non ebbero altra fede» nò alti*a religione; che 
se noi godiamo della venuta del Redentore, 
essi godevano della speranza di lui, si consola^ 
vano dietro alle promesse lor fatte, e ne SQspi* 
ravcino T adempimento; riguardavansi, al pari 
di noi, come cittadini della patria celeste; non 
aspetlavano il fiordono delle lor colpe e dU rì« 
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cttperare là grazia , setionchÀ dalla fede nei fuiaii 

meriti di Gesù Cristo; ed è in lai maniera che 
ii GrisiiaoG riconosce ohe la di lui Religione 
sempre eonaervossi uniforme. 

•La sua durata è un^altra prova, dietro cui 
egli è ben convinto che Dio n'è T Autore, e 
oh'eì la sostiene colla sua potenza. Vi basti get- 
tai'e imo sguardo su quella mollitudine di dif- 
ferenti sette che una dopo l'altra inondaron la 
terra; egli essenza che, dopo aver duralo più 
u meno, a proporzion della proiezione che et- ' 
tennero, finalmente svanirono tutle, e seppellì- 
ruiisi iieirobblio; mentre invece la sua Rebgio- 
ne, che nacque col mondo, ancora esiste, ben* 
cbWla non possa andar debitrice né agli uo« 
mini, ne alle circostanze, di quest'unico privi- 
legio, avendo soffeiio più assalti, e sopportato 

{»iù persecuzioni ella sola che tutte le altre re^ 
igionì insieme, * 

£gii sa che il popolo ebreo, suo primo é 
fedele depositario, ni molte volte schiavo de' fieri 
conquislatori d'Assiria e di Babilonia; ch'esso 
TÌdesi scacciato dal natio suolo e trasportato in 
paesi stranieri. Sente il Cristiano che tutte le 
sventure, le miserie e le rivoluzioni provate 
dagl'Israelili doveano finir col distruggere la lor 
lieligione e cancellarne perfino la rimembranza; 
ma li vede egli con ammirazione uscir gloriosi 
dai loro disastri,: e sfuggire allordinarìa sorte 
delle umane cose, che sieno le più solidamente 
fondate e le men contrastate. 
, 8a pijre che sono da cirA mille ottoceiir 
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tanni clie questa Religioni, per mezzo della 
Twuta dì Gesù Cristo^ divenne la Religione 
entiana, e,- dnranle questo corso, di tempo, ei 
viciela esposta ai maggiori pericoli ed alle più 
crude battaglie; ma scorse del pari che nuUa 
potè, alterarla, er che qoesta santa Retinone, 
che deve la sua esistenza, tino dal principio del 
mondo, alla sola divinità, sopravvisse a tutti 
gli errori inventati dagli nomini, ch'ella seppe' 
traversar lutti i secoli con fermo passo e sus- 
sistere intatta fraram^o al decadimento ed 
alle rovine di tutto il restante; sa che nè l'o- 
dioso imperio delle passioni, nè gli slbrzi del- 
Tinf^no, nè l'audacia dei novatori, nè le astueie 
i Eretici, nò gli stessi vizj d'un ^ran nu- 
mero de' suoi figliuoli, clie ne macchiarono la 
purezza, ne finalmente lai fake del Tempo die 
tutto strugge, non solo non poterono rovesciarla, 
ma nemmen farla vacillare. 

£i riconosce pure che tanti contrasti e tante 
persecuzioni, lungi dal farla perire, non fecero 
che darle maggiore stabilità e renderla ancora 
più angusta; che il sangue de' suoi niartiri era 
la sacra fonte che la fece fiorire e prodm're i 
suoi frutti^ e che i tentativi de' suoi nenrict 
. non poteron ùar altro che aòcreseere la sua . 
gloria, poiché, quantunque sempre attaccata, 
eUa non potè mai soccombere. 

Riflettendo ad un risultamento si opposto 
alle idee dell'umana prudenza, non che all'è- 
sperienza riconosciuta di tutti i sea^^ chi ò * 
quello il qual non risguarderà come uu con- 
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linao miracolo tante e tante yittorie Ja lei 
riportate .mia dietro Taltra invanabilmcntc, 
benché ìaverìmmili, e la caletta degFìncredilili 
suoi trionli? Chi non ci dirà insieme con Ga- 
maiteUoy fra gli Ebrei il più pradente^ chd 
un'opera cui non valsero tutti gli umanr sfornì 
a distruggere } è necessariamente Toperà di Dio? 
è appunto per ciòdie il Grillano quando scorge 
che le si muuvc attacco, non ha nessuna in- 
quietudine. I di lei passati trioatì gli rispondono 
della presente saa gloria^ ed ei non dubita che 
i suoi più lleri nemici non sieno alla fine co- 
stretti ad arreodersi e ad adorarla, oyyero che 
non divengano essi medesimi le vittime del loro 
odio insensato. 

Ben ei s'accorge che grincreduli de' noslri 
^'i si adoprano per distruggere Teredità dei Si- 
gnore, e che menan vanto ddle tristi loro vit- 
torie; ma spera che il ior delirio abbia termi* 
ne, e che ven*à giorno al fine, in cut ì nostri 
discendenti vedrannoci cogli occhi medesimi dei 
Grìsliani, oon quelli della gente istruita e vir* 
tuosa. Sa che grincreduli non debbono la loro 
Celebrità e i lor settatori, nè alia bontà della 
loro causa, nè alla superiorità de* loro talenti, 
beasi alle nostre passioni e alla debolezza nostra. 

£i si persuade che noi abbiamo irritato il 
cielo, e che, a fin <£ punirci, è il cidlo che rese 
gl increduli gl'istrumenli dell'ira sua; ma il Cri- 
stiano aspetta il giorno della sua misericordia, 
spera con ogni fiducia che gli uomini disingan- 
uati da taati errori, uoulasceranoosi più sedurre 
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dai messi d'mia filosofia mensogaera, e eono- 

dceran fiaalmcate che ramore dell'indipendenza 
• ro.-ogUo di erìgem per mezto d'opinioni 

straordiaane, soq quelli che degradano 1 uomo 
in cambio d'innalzarlo, e che Tamor della ve» 
rità e la pratica deUa virtà sono i soli che pos* 
8on produrre la vera gloria. 

Nè ignora che questa non è per essere vana 
speranza, e che non riesce difficile realizzarla, 
poiché se il Governo lo brama e vuole interve-' 
nirvi pel suo proprio interesse, se dal suo lata 
il Clero yi contribuisce con istruzioni più ripa* 
tute e colla purezza di sua condotta e de' suoi 
costami, questi due mezzi uniti insieme possono 
ottener la riforma delle nazioni cristiane^ of* 
irendo ai popoli la Religione rivestita di quella 
nobile e maestosa semplicità che la earatterìasa 
appunto quale usci fiiori dalle mani di Dio, 
qual la meditarono ^i Apostoli, libera e sciolta 
nella sua dottrina da quanto la saperstizicnie 
le pule aggiugnere, spogliato il sno cullo da 
tutte quelle pratiche che non sono degne di lei» 

Èi crede che le autorità Sttperieii tengano 
in mano i mezzi di giungere a questo fine, e 
non manchi ad esse che di prendere adatte 
misure efficaci affindhò tutti i popoli abbiano 
da applicarsi a conoscere il sublime e maestoso 
disegno deUa nostra santissima Religione, con- 
servandole ò aiutandole a riacquistare la origi- 
naie sua primitiva purezza. Costretti allora di 
ammirar ^le di lei bellezze, tutti saranno inti«- 
namenle convinti della sua verità, e gl*ini»^ 
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dmik DOft avraimo'oloBii preteato oè ai loro sdle*^ 
gni| nè alle loro caiuuaie. 

Finalmeiite, signore, quand'anche il Gri-^ 
siwno non avesse dire pruove fuorché i mira- 
coli di Gesù Cristo e de' suoi Discepoli, ciò 
sol basterebbe per confermare quanto dalla Re** 
ligione ci viene insegnato, essendo evidente non 
esservi che Dio il quale ne possa Fare, o quelli 
che ne ricevettero là virtù e il potere da lui» 
Da un principio fpianto sublime altrettanto 
chiaro risulta che se Gesù Cristo oprò miracoli, 
noi fece che in virtii di Dio; e siccome Dio non 
saprebbe autorizzar la menzogna, è indispen- 
sabile riconoscere che si ha da credere quanto 
egli Jia detto, e si ha da fare tatto quello ditegli 
^'impose. Non rimane adunque a chi si trova 
nel dubbio senonchè ad esaminar se sia yero 
che Gesù Cristo abbia fatto miracoli, poiché 
colui che vi crede, non ha bisogno di spingere 
più oltre le sue ricerche. • 

E tanto provato e sì evidente clie Gesù. 
Cristo fece un gran numero di miracoli, e mig- 
raceli d'una natura fA portentosa, che li fece 
in pubblico, e talmente dinanzi agli occhi di 
tutti, ch'egli è impossibile che uuuom sensato^ 
il qxal di buona fede vada in traccia della ve* 
rità, possa non esser convinto. E impossibile 
oegare ohe Gem Cristo non abbia scacciato i 
demou] dal corpo degli ossessi; ch'egli non abbia 
esercitato il più assoluto imperio sugli elementi, 
e efae non aìibiagti sferzati d'obbedife alla sua 
vocej che non abbia calmato i burrascosi flutti 
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del mare; che non abbia gaarìto gVioferinì) rem 

la vista ai ciechi, Tudilo ai sordì, la sanità ai 
leprosi, il molo ai paralitici, la vita ai morti, 
e che in somma egli non abbia operato i por- 
lenti riferili dagli Evangelisti, portenti i quali 
non possono essere ehe i'effeUo della potenxa 
di Dio. 

Non si vorrà negarmi nemmeno clie Gesù 
Cristo non abbia fatto tutti questi miracoli a 
bella posta onde comprovare ch'egli era il Fi- 
gliuol di Dio, il suo Inviato e il Messia pro- 
messo; giacché dice egli medesimo: £e cose da 
me /(lite rendono per se stesse testimonianza 
di non credete alle mie. parole j ere* 

dote alle mie opere ^ Egli non le fece per 
I cerio che a fine di pubblicare il suo Vangelo, 
per insegnar a adorare Iddio in ispirito e in 
verità, e per dare una norma della più perfetta 
condotla. Rauunentatevi, signore, ciò che ab- * 
biam detlo relativamente alla ior verità, alla lor 
fnoltitudine, al tempo, allungo, ai campi, alla 
pubbliche piazze ove seguirono, alla immensa 
quantità iU testimonj, che non solamente gli 
attestarono, ma dovettero a quelli eziandio la 
lor conversione, che abbracciaron la fede e com- 
posero qnesia società dei primi Cristiani tanto 
celebri pel loro pio zelo e per la loro virtù. ' 

Non perdete di vista che una gran parte di 
codesti testimoni oculari sofferse la morte ne* 
più ali'oci supplizj ond'altestare la verità di 

^ (•) Giovanni V. 36, X. 38. ' 
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questi mirAeoli; che qoesU testiaioii) cosi eUver* 

si e in si gran nmuero, noa solo eran gente 
senza taccia, ma si eraao resi assai commeude* 
voli pel loro disinteresse e per le sublimi loro 
virtù; ch'eglino stessi opravaa miracoli, ed as- 
sicurarono di aver veduto quelli di Gesù Cristo^ 
nella cpial cosa non si poteano ingannare; un* 
perciocché non solo li pubblicarono a rischio 
delia lor pi'opria vita, ina andarono a predicarli 
sino alle estremità della terra, s^dza che nes- 
suno di loro siasi smentito giammai. Rimem* 
hrate finalmente quant'essi abbian detto in tale 
argomento, e vi convincerete non esservi aloiin 
fatto storico» il quale sia provato meglio, sia 
meglio attestato, ed abbia maggior diritto alia 
nostra credenza. 

Ma lasciando per un momento da parte taa« 
le prove cosi evidenti, io voiTei fermar la vostra 
é attenzione su di un miracolo il qual per la no- 
vità della sua natura è tale ch'esso è senza 
esempio com'è pare semsa modello. Voglio par- 
lare della risurrezione di Gesù Cristo, al qual 
miracolo puossi \m\x' quello della di lui ascen- 
sione, che raduna un numero ancora maggiore 
di teslimonj, di pruove più grandi e più pub- 
, bUcbe^ Ricordatevi ciò che aU>iam detto in- 
torno alfuno ed all'altro di questi miracoli, e 
nel tempo stesso rimeodirate che mi avete con- 
fessalo voi stesso ^e, ove fosse possibile il pro- 
vare che Gesù Cristo, dopo averlo predetto, 
risuscitò per virlù sua propria, e ch'egli potè, 
alla vista de' suoi Apostoli e di un gran numero 

» • 
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di teslimonj, innalzarsi sopra la terra sino a 
farsi perder di vista nella più Bublime e più 
inaccessibil parte dei cielo, (piesto solo doyea 
bastare per non dubitare della verità di ciò ch'ei 
diceva quando annunziava db*egU era Dio, 
ch'era il suo Inviato e il Messia promesso, e 
che in cousegueaza non si potea l'are a meno 
di credere quant'egii ha detto, e d obbedire a 
4atto quello che ci vien comandato da luì. 

Io non pretendo già ricordarvi tutte le 
pruové che vi ho preseolate; ma vi supplico di 
riandarle nella vostra mente, e riflettere alla 
grande quantità di asserzioni, di monumenti 
e di testimonj comprovanti questi due latti, a* 
quali tutta intera la storia non può opporne 
ua solo che sia più sicuro e meglio fondato. 
Considerate che chi non cerca dividere la pro« 
pria attenzione, fissandola sulla diversità delle 
pruove, troverà nell evidenza di questi fatti da 
tranquillizzare il suo airìmo; questi basteranno 
per dissipargli ogni dubbio, per fissare tulte le 
tue incertezze, e determinar la più ferma e nel 
tempo stesso la più tranquilla credenza. 

Yi consiglio, signore, di esaminarle spesso 
• continuandone la lettura quando sarete solo. 
È impossibile che pruove si forti, che tolgono 
ogni adito ai sotterfugi, non abbiano da catti* 
vare la vostra mente e non vi strappino, anche 
a dispetto di voi medesimo, l'assenso della to- 
atra buona fede. Queste sforzeratinovi a dire: 
Se Gesù Cristo è Dio, io deggio onorarlo e 
adorai'lo, deggio obbedirgli^ ed allorché Torgo* 
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glio, le passioni e la ragione umana essendo 
strette e raccolte in si angusti limili, cerche- 
ranno d^ia({uietaryi con nnoW diibbj, in voi 
destando nuovi timori e nuovi sospetti, potrete 
far tacer tulli questi sì torbidi ed ignoranti 
\ nemici cpn una sola parola; dite loro: Gresù 
Cristo risuscitò, e ce ne assicura egli stesso. 

Non dimenticale che gli Apostoli egli altri 
Discepoli, i qnali attestarono questi fatti, non 
che lutti gli altri di cui la vita di Gesù Cristo 
ci parla, separavansi da lui per obbedire agli 
ordini del loro Maestro e predicare alle nazioni 
il Vangelo. Ciascun di loro portossi in differenti 
contrade, laddove, quantunque fossero separati 
e seaz'alcun mezzo di comunicare insieme, si 
mantennero sempre fermi, confessando unanimi 
la rtsurresione^ non che gK altri f^ti, in mezaso 
ai più crudeli tormenti. Questa gente era tale 
che non solo operava miracoli, ma ebbe anche 
la potenza di eomumeare altrui il potere di far- 
ne. Questo divino dono e la santità della sua 
nta^ furono i me^zi i spiali, maF grado la sna 



^di formare e st^Ure un sì gran numero di 
Chiese. 

Abbiate presente sempre che testimonj di 
un tal carattere, che tanti e sì aspri travagli 
Soffersero per dUendera una Religione^ il di cui 
primo principio è la verità, non sarebbersi gii 
consacrali al martìrio per sostenerla, per atte- 
ilare la verità dèlia risorreinone e d^gli altri 
miracoli^ av^eglinio stessi non gU avesser creduli. 
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e che se credelterli, non posson ({uesti andar 
soggetti ad esser posti in contestazione, poiché 
non trattavasl che di fatti evideulissimi, intomo 
ai quali non era possibile io ingannarsi. Con- 
siderate che non avrebbero potuto né conves- 
tire una gran moililudine di persone, nè per- 
suader cose sì straordinarie, se non avessero essi 
medesimi operato miracoli alla loro presenza; 
6 che se non gU avessero fatti, non sc4o non vi 
sarebbe stata una st gran quantità di conver- 
sioni, ma avrebbero essi atleslata molto meno 
ancora di averli veduti, quando una tale asser- 



Ora, siccome non può negarsi clie lo dicessero, 
e che i martiri Cristiani non fossero martiri che 
per questa causa, bisogna trarne di conseguenza 
che la rism reziooe di Gesù Cristo, i miracoli 
dagli Apostoli, non che quelU dei lor sucoesswi, 
sono provati ad txn grado di evidenza ch'^ molla- 
superiore a quello di qualunque sia fatto storico* 
Non vuò già stancare la vostra attenzione 
col ripetervi ciò ch^io v'ho già detto; ma pre- 
sovi di ritenerlo nella memoria, di meditarlo, 
ai confrontarlo; e non dubito che maggiormente 
lo esaminerete in ogni suo minuto particolare, 
e maggiormente sarete convinto che Dio cinger 
voile \k sua Religione di tulio quel lume il qual 
potesse convincerci ch'essa è emanata Ja lui. 
Riconoscerete che la concatenazione di mira- 
eoli, di monumenti e di testimone, dei quali ei 
la circondò, non permette che si po^sa non ri- 
conoscere la possente e divina sua destra^ cho^ 
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Dio. in somma fece pe§^ aomlni tatto ciò eli era 
d uopo di far per conyuicerii, e non lasciare al* 

cuna scusa a coloro che, a fine di mellere a 
bell'agio le lor passioni^ cbiudono gli occhi alla 

E in quesla guisa, o signore, che lutto ci 
maniledia che ^esto Dio di misericordia, do- 
vendo rendere soddisfatta la sua giustizia, ci ac-' 
cordò la maggior pruova del di lui amor-e, dan- 
doci Tudìco suo Figliuolo, il solo oggetto degno 
di soddisfarla, affinchè ci avesse a ristabilire, 
a costo del suo proprio sangue, nei diritti dai 
qaali eravam decaduti; eh ei lo annunziò, lo 
promise, gli preparò le vie, riempillo di sua 
vi]:tii onnipossente acciò facesse miracoli e co* 
fBlmiGasse a* suoi Discepoli lo stesso potere; 

elle cj^ucst' unico Figliuolo, il suo Verbo dal quale 
tutto fu fatto, il creator del cielo e della terra, 
ipd venne per obbedire al Padre e per amore 
degli uomini; che le profezie si compierono, i 
miracoli si eseguirono, e che, ad onta di tanti 
Inroi, di tanti benefit j e di tanti sacrifiz) del* 
r Uomo-Dio, soavi pure ancora degli uomini 
i ijuali, per una vergognosa indifferenza, noà 
degnano rìconoseere ^este verità, mentre altii 
ostinansi ancora a non crederle sol per Tacce- • 
•amento delle loro passioni. Aimè! queste verità 
non sono men certe; riconoscerannole un gior- 
no, ma sarà forse troppo tardi per essi. 

Miseri! non solo sdegnano i benefizj di Dio 
e cKsprezzano il sangue del Redentore e le il- 
limitate speranze ch'ei lor presenta; forse noa 
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10 conoscono essi. No, signore, gVincreduIi noi 

conoscono, ovvero, ciò ch e ben peggio, ne han- 
no Tidea la più falsa e la più adulteraU. Ah! 
se lo conoscessero, sarebèe egli mai possìbile che 
non lo amassero? che disgrazia! che peirdi(a! 
Gresù Cristo è senza diiUiio il Dìo d'una maestà 
inaccessibile; i deboli niórlali rufa posson giun- 
gere a penetrarlo; ma riotìnita sua bontà av- 
volse la sua grandezza e la sua gloria nel velo 
deirumana natura; per questo mezzo egli seppe 
dar adito alla debolezza .umana di scorgerlo*. 

11 Verbo s*incarnò, egli nacque tra noi, visse 
ùisienie con noi; ma qual vita! qual modello! 
<]uali virtù! Se per mezzo della sua incarna- 
zione ei comparve in umane spoglie, tutta la 
sua condotta ben provò ch'era Dio. 

Il móndo non possedè mai un nom cosi 
dolce, così virtuoso, unuom si benefica e tanto 
amabile. £d non si propose in ogni sua azione, 
in ogni suo discorso altro fine che il nostro be* 
ne; egli non si occupò che d'istruirci, di con- 
fortarci, di porgerci le idee e le speranze le più 
eapaci di soddisfar quella brama insaziabile di 
grandezza e di felicità, cui portiamo in noi stes- 
si. Non affliggevasi egli che dei nostri errori;, 
non gli dispiaceano che i nostri soli viz}; nelle 
nostre virtù compiageasi; era la sua maggiore 
consolazione il ricondurre a se queiragnella che 
ni allontanava da lui; ei non fu visto mai ve* 
ramente aiilitto se non allorquando prevedeva 
la nostra ostinatezza e tutti cpie^ mali che mi* 
nacciavanci. 

Tom. IV- 6 
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Esamioatela 8aa condotta, allorché portan- 
dosi a Gerusalemme co' suoi Discepoli, egli 
predisse le TÌaine calamità di quella ribelle e 
indurata nazione. Scorgete che tenera sensibilità 
accompagna la sna proi'ezia, <juai sospiri di com* 
passione egli esala, e c4ie torrenti di lagrime 
spanda! Chi mai nnlrì nn cuore tanto sensibile 
agli altrui mali? Qual sarà il cuor generoso e 
compassionevole, che non sia commosso ve- 
dendolo immerso nell' afflizione, a cagione d'un 
amore si tenero e tanto disinteressato? è im- 
possibile Io indagare e scoprire il carattere del- 
Tanimo suo e Teccessiva tenerezza del di lui 
cuore, senza aver da riconoscere ch'uom mi* 
gliore non esistè giammai, e che il cielo nella 
Sua misericordia non diede agli uomioi un be- 
nefattore il cpial più di lui fosse degno della 
destra che lo inviò. 

Dice San Luca: uDa per tutto ove Gesù 
Cristo passava, egli facea del bene e guariva 
tutti i^)». Esso racchiude in poche parole e sotto 
la più' semplice espressione il più beirelogio che 
far si possa della beneficensa e deiramore. Me 
i^e appello ad ogni anima generosa e sensibile, 
ad ogni cuor franco e nobile, ch'essi non ponno 
sentir senza intenerirsi il racconto d'un tratto 
^1 qual caratterizza una sublime virtù; a coloro 
me ne appello ne^ quali suol destare ammira- 
zione un generoso benefizio; a lutti quelli clie 
sprezzano que' cai*atteri freddi e indolenti^ cui 

(*) AlU degli Apostoli X. 58. 
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imlla può far nsdie dalla iadifferenza loro « 

dalla loro apatia, ed a quanti conservano con 
una spezie di venerazione e di culto i immagine 
di qae^ magnanimi. principi, che amarono gli 
uomini e si sacrificaron per essi. 

Chiamo in testimonio fìnaimente tutti quelli 
dhié amano. la virtù e pre^ian l'onore; mi dica- ' 
no essi se nel numero de' buoni re o de' g^ran- 
d^ uomini che brillarono per virtù somme, che 
si resero ìllostri con eroici sacrifizj, mi dicano 
se ne esistono che possansi a Gesù Cristo pa- 
ragonare; pronunzino essi il nome di colui al 
quale applicare si possa cosi universalmente, 
e con altrettanta precisione, questo semplice si, 
ma nel tempo stesso sublime elogio: Egli visse 
facendo sempre il bene! 

Signore, m^è impossibile lo additarvi in tal 
momento tutte le azioni di qaesC Uomo-Dio 
nel corso della sua missione divina. Il tempo 
sarebbe troppo angusto, troppo scarsi e deboli 
I miei discorsi* onde spiegarvi degnamente ogni* 
sforzo del sommo amore e della premura estre- 
ma^ di cui died'egli al mondo Tesempio; ma 
vi esorto a studiar senza pòsa, e sia quasi Tu- 
nico vostro studio, la vita di questo celeste 
eroe. Studiate tutti i suoi passi, seguite ad una , 
ad una tutte le di lui azioni e i di lai discorsi; 
esaminatelo in tutti gl'istanti ch'ei passò sulla 
terra, cercate di formarvi un'idea del suo onore 
e del suo carattere dolce e benefico, e vedrete 
esser egli il solo fra gli uomini, le azioni e la 
coadotta del quale corrispondano del tutto al- 
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ridea, die abLIam d'un buon cuore e del vero 
amico degli uomini; egli è il solo in cui 8Ì tro* 
Tarono insieme unite queste amabili virtù senaa 
alcuno di quei di felli che sogliono alterare e 
macchiar la virtù degli altri; egli è il solo in 
coi queste non siensi smentite giammai 

ISon iscorgeirete in Gesù Cristo che un 
timore. £i teme soltanto che gli uomini noa 
Steno persuasi abbastanza che i travagli del la- 
borioso suo ministerio non abbiano altro fine 
ebe la loro felicità; ch^essi non sieno abbastau2a 
convinti clic quesla è la brama più ardente 
did di lui amore; la tenerezza e paterna alle* 
inone del cuor suo non potè nascondersi per al- 
cun motivo. Una donna colpila d'ammirazione 
per le sue virtù, esclama in mezzo alla turbai 
SetUo quél seno che ti portò {*]! Egli ai àk 
premura di allontanar questa idea espressa a 
sua lode, e le risponde pubblicamenle: Beati 
9on quelli^ che ascoltano la parola di Dio e 
phe ohhedUcono a di lui comaudameniù 

' Egli non si occupava di al^ro che di guarire! 
grinfermi, di consolare gli afflitti, d'istruire 
grignoranti, d'assisterli acciò praticassero le 
virtù, d'impor loro le mani sul capo benedìcen- 
doli; ei non l'aceva che accogliere e soccorrere 
tutti queUi che lo seguivano, i quali per la 
maggior parte erano i più poveri, i «più mate- 
riali, i più oscuri fra gli ahilaiiù della Giudea^ 
Gli occhi suoi pcHrravansi sopra di essi eoa 

Lq^a XI, a 2. 
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€omplaceuza, s'arrestavano sagViofelIci eoa 
«ompassione, e lo si udiva dire ad ogni passo: 
Questi sono i miei genitori, i miei fratelli, gK ' 
amici miei, gli oggetti più cari al mio cuore. 
ÌBi biasma gU Apostoli p^eh'essi volevano al- 
loalanare da lui i fanciulli, che si meschiavan 
fra .il popolo, e bramavano d'avyiciaarsegUc 
liasciate, dic'egU agli Apostoli, lasciate aoco* 
starsi questi fanciulli (*)-, li beaedice, gli abbrac- 
cia e gli stringe al seno. 

Gli stessi di lui miracoli, :ancorch6 neee^ 
sarj per provare la sua divinità, non erano per 
• ìm altro che un'effusione di beneficenza e di 
amore. Pareva, dietro al suo fervido zelo 
soccorrere grinfelici, ch'ei si occupasse molto. 

Siù del desiderio di fare, ad essi del bene, eh» 
el pensiero di manifestare la sua potenza. Di 
fattO) nel gran numero di miracoli da lui operati 
onde convincere il mondo ch'egli ^a l'aspettato 
Messia, non v'ebbe nessun miracolo che non 
confortasse anime afflitte, che non tergesse le ' 
lagrime del dolore, che non prevenisse bisogni, 
non sollevasse alcun miserò, e non portasse la 
Tita ed il gi<ibiio ove soggiornava X'afìaano o 
la morte. 

Questo Pastor divino non mostrò mai mag- 
gior ardore, maggior impegno, nè più viva sol- 
lecitudine, ohe quando egli incontrava alcuna 
delle sue pecorelle smarrite che, spinte dai loro 
«acoti rimorsi, iaoominoiavaao a far ritorno al- 

(*iMait XXX. ^5.14. 
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ToTile. Ricordatevi ài qpaella pùbblica peccatrice 

la quale, neiramarezza del suo penlimenlo^ 
' entra nel liipgo ov ai desinara, e gli si getta a' 
piedi, bagnandoli delle sae lagrime, ed ungea» 
doli co' balsami i più preziosi. L'infamia di cui 
la aua pubblica aregolata condotta la ricopri^ 
non è già un motivo di dispregio per lui; non 
solo egli non la rigeUa, ma si compiace lasciarle 
lare che le viea aumento dal -auo dolore. 
Vedete com^ei la difende centra quello il di 
cui cuore intex'namente la aprezza e censui*a; 
com ei la sostiene centra i discepoli che Tacca* 
sano di prodigalità. Scorgete com'ei la consola, 
mal grado la durezza di quelli che lo circon- 
dano, e termina con assicurarla eh ella ha di 
già ottenuto il suo perdono (*). 

Glie parabola è quella del Figliuol Prodi- 
go! Ov'è un padre più tenero e piìi clemente? 
Appena il più ingrato e il più reo dei figli 
sente il primo impulso del peni! mento, a cui lo 
costringe la triste esperienza de' falli suoi, ap- 
pena egli si determina a ritornare alla casa di 
alio paure, questi, scorgendolo da lontano, non 
si contenta a aspettarlo; ei s^avanza, gli corre 
incontro, non gli lascia nè il tempo di doman- 
dargli perdono, nè d'esprimersi quant'ei sia 
pentito; tosto che Io ricevè fra le braccia, or- 
dina al di lui fìatello che si apparecchi una * 
festa, ed a lui ch'è geloso che il genitore mostri 
all'altro figlio sì vivamente il suo affetto, a lui 

n Loc. yn. 5^. 48. 
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elle si lamenta cli'el diap^ll conirassefrnì iVuna 
preferenza cosi distiuta, risponde: Io l'ebbi 
•sempre insieme oon me; ma convim celebrare 
Il .ritorno d'un figliuolo, ch'io temeva d'aver 
perduto; come se questo ritorno gli cagionasse 
niaggior piacere della conservasnon di qael figlio 
il qual mai non fu esposto ai pericoli (*). , 

- Chi dubitar potrebbe di msa tal preferenza 
e mn vedere ch'essa era Tinterno sentimento 
del ci lui cuore? Che cosa poteva indicare quel 
giubib eccessiTO, senonckè la gioja che in ciet 
si pro^a quando un peccator sì converte, hi 
qual so^ravanza quella gioja, cui desta in cie- 
lo la perseveranza di norantanove perfetti? 
ConsiJerUe bene, o signore, quest'espressione: 
F'è mnggv^r giubilo in cielo per un peccatore » 
il qual si converte^ che per novantanove giusti 
die siano perseveranti (**). 

Gompeneiratevi delfenergia e del senso di 
• queste divine pirole, e ditemi se sia possibile, 
trovar mezzo da esprimeré in mighor guisa il 
giubilo e la letizia d'un Dio di misericordia 
e de' beati a' quali il suo spirito è vita, quando 
un'anima traviata ricuperando la sua ragione, 
8Ì rimette sul cammino di aeriti. Ditemi s^era 
possibile che il divin Pastore dipingesse in man 
niera più forte e piii energica Tardente brama 
di scorgere le sue agneHe obbedire al suono del* 
la cara sua voce, e la sua gioja di vederle ri- 
' tornare all'ovile. 

(•) Lue. XV. 11. 3i. 
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Tal fu il carattere di Geàà Grìsto; e benché 

lutto sia nella sua condotta perfetto, pur due 
virtù parve brillassero io lui eridentissime, cioè 
Tamor di Dio nello zelo per la eua gloria, e l'a- 
more degli uomini pel desiderio della loro fe 
licità. A queste due ooae egli ai applicò som- 
mamente; sicché aon occupavasi d'altro che d'ii- 
aegnare ciò che a Dio si debbe, e d'esortare ^la 
pratica delle virtù. Quantunque egli foas^ il 
padrone del momlo, pure nell esercizio delU sua 
potenza divina non tu mai veduto usarneia su- 
prema forza, o agridar chi che aia; ei n<^ volle 
destar mai con minacce timore in alcuno, nè 
violentarlo; non vendicò mai un'offesa^ mai non 
bnpiegò la onnipotente sua potenza eenonchò 
per guarire, per consolare e per conceder per- 
dono. Le di lui esot t azioni forono sòmpve figlie 
di persuasione, di dolcezza e d'amore. 

I secoli in tutta la loro am[)Éo;&za non pre- 
aentarono mai Tesempio d'una dc^lcezza così inai* 
terabile, d\in cuor cosi amante e d'una sì buona 
indole. Poteva mai essere altrimenti? Npn è la 
natura capace, non è si possente da produr cose 
tanto perfette. Era necess»'jrio cne Dio venisse 
ad am.maestrar Tuomo; e se il solo Verbo di- 
vino era quello ohe soddisfar potesse per le 
umane colpe, il Verbo solo poteva essere il 
maestro deiruomo, la sua guida, il suo modello. 
Esaminatdo in ogni perìodo della sua vita, e 
lo vedi ete sempre dolce, io troverete tempra 
pietoso é tenero. 

Seguitelo ne' suoi viaggi j el passa per Sa- 
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jnarìm solo, digiuno e slaAoo dal caldo e dal 

suo cammioo; ei posò alquanto airentrata di 
Sichar^ vicioo ad un pozzo (*). Con che alia* 
biliti 8Ì tralUene con itna povera peccatrice! 
Egli la inonda dell'acqua celeste della suagrazia, 
le dichiara positivamente ch'egli è il M£»aia, e 
le insegna la maniera d'adorare Iddio in ispirito 
e in verità. Quando giungono i suoi Discepoli, 
e lo compiangono ch'ali non aiasi ancora no- 
drito di cibo alcuno, vedete in qual maniera ei 
risponde adessi che il sub alimento è di servire 
tuo Padre, e di cattivarci ogni cuore! Gli ahi* 
tanti della città, guidati da questa donna, avvi- 
cinansi; ei parla ad essi coUa stessa atVabilità, 
e benché il suo progetto fosse di continuare il 
caminino, si arrende alle preghiere dei Sama- 
ritani, e .soggiorna con esso bro; entra ndla 
loro città, passa cori essi il tempo necessario per 
o^oayerlirli. Che bontà! che aselol o quanta con- 
dis^denza! 

Scorgetelo colla Cananea. In un di que' gi- 
ri ch'egli soleva fare, gli vien presentata una 
donna straniera e idolatra, che implora il di lui 
soccorso EgJl resiste; non pargli che sia 
nell'ordine della i:^rovviden4a ch'ei debba in- 
cominciare la sua missione da aiirì ohe dalle 
smarrite pecore d'Israello. La sciagurata rad- 
doppia le sue preghiere piena di fede e di umil* 
tà) e rinnova le ano suppliche cosi instaatemente 

C) Giovanni IV. 5. 
Malt XV. 33. 
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come a Ini tdnto piai^e; ecl il ano bttoD cuore 

uoa può più resistere; già s arrenile, già accor- 
da qaaoi'eUa cbiede, e la fa partir consolata. 

Miralelo soprallutto colla donna adultera (*), 
Ella era certo colpevole; nondimeno allorcliè i' 
di lei giudici alaono percondanoarlaf le viscere . 
di sua raisexicordia commovonsl, ei si serve 
del suo potere divino per làr che i giudici ar-> 
rossiscano di lor proprie colpe, ed essi prendon 
la fuga. Ei ri/nane solo con quella infelice: non 
le rimprovera già la sua colpa, soitauio le chie- 
de se sia stata condannata; ella gli ris])onde di 
no; le replica che non la condanna neiumen egli^ 
e la esorta a non più peccare. 

Non si farebbe mai fine, e dovrebbesi citar 
tutta intera la storia di Gesù Cristo, ove si yo« 
lessero ricordare tutte quelle occasioni in cui, 
senza smentirsi mai, egli mòstrò sempre questa 
inalterabil cai*altere di clemenza e bontà. Basta 
dire in generale che non gli si presentò mai 
un infermo cli'ei noi s^uarisse, un misero ch'ei 
noi soccorresse, un aiiUtto ch'egli noi consolasi* 
se, un penitei^e che non ottenesse perdono. 

Come non perdonerebbe egli a tutti quelli 
che imploranlo, egli che perdonava a coloro 
che lo hanno perseguitatoi^ Pietro gK domanda 
se si debba perdonar sette volte, ei gli risponde 
che si ha da farlo sette volte settanta volte, vo- 
lendo significare per questa indefinita e generale 
espressione, che si ha da perdonar sempre a^ 

C) GioYtnni Vili. 3. 
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SUOI nemici, da perdonare »en«a fine e senza 
eccezione alcuna. £ chi die' maggiori esemp) 
di perdonare di lui me^desimoP 

Ginìilo quasi al termine della sua vita, al- 
lorché già il suo gran sacriii^iio stava per con'* 
samarsi, i snoi nemici sfogano in lui tutto il reo 
furore della rabbia loro. Non ancora conlenti 
di scorgerlo inchiodalo sopra la C4-oce e versando 
lì suo sangue sino alllultima stilla, soffrire do- 
lori inesprimibili, appena lo senlon dire che ha 
sete, che aggiungendo la pena airinsullo, anen» 
do Tironia alla ferocia, s'affrettano di porgergli 
.sale ed acelo; e questo divin Salvatore coglie 
il momento di tanta malTagìlà per compatire il 
loro accecamento, innalza il cuore a suo Padre 
e lo prega per essi. 

Questa clemenza e questa dolceaaa infinita 
da altro non provenivano die dal l'immenso suo 
amore pegli uomini. Ma chi potrebbe mai con- 
eepire qumto esteso, quanto intero ed efficace 
sia questo amore? Non v'è espeiienza umana 
che possa descrivere ciò che non ha confine; 
/^ueirinfinito é divino eaore che seppe sentirlo, 
soltanto quello può esprimerlo. Pei* formarsene 
una qualche idea, ascoltiamo ciò ch^egli stesso 
ne dice; osserriam ciò che passa fra Gesù Cristo 
ed i suoi Apostoli, neirultima cena, quand'egli 
li preparava già alla separazione la più dolo- 
rosa. Che azione! che scena! che situazione! 
La natura non potè offrir mai alf umana seor 
sibilità un quadro più commoTente e più pa« . 
tetico di questo. 
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Sembra clie nelb dorata £ quella notte m 

melanconica, ed in quegi' istanti di si alta aiUi- 
sione Gesù Cristo abbia rotato rianire e con* 
vertire in uno solo tutti quei tratti di bontà, 
di generosità e tenerezza somma, ond'egli area 
sparso il corso ddla yita la innocente, di cui 
sia testimonio la terra. Ei volle sì certo ripro- 
durli tutti di bel nuovo ed oileriiii tutti uniti 
insieme come spettacolo destinato ad intenerire 
i più duri ed i più inflessibili cuori. Adesso 
qualunque ricercatezza di stile sarebbe ridicola, 
qualunque riflessione 8ardl>be inutile; il racconto 
il più semplice basta a far si che ogni anima 
TI nrenda parte, ed a far wmre un torrente 
di lagrime. 

Gesù, ci dice San Giovanni (^), sapendo che 
ai ayricinava Vera in cui egli doyea tornare pres- 
so il Padre suo, si ritirò co' suol Discepoli per 
i'ultima volta. Siccome gli avea sempre amati 
ddl^afifetto il più tenero, e stava per separarsi 
da loro e lasciarli sopra la terra, ei volle mo- 
strar, ad essi sino a qual segno gli amasse. Chi 
potrebbe immaginare^ o signore, ^e TEroe ài 
cui parla San Giovanni sia quello, del quale ei 
dicea poco tempo avanti ch'egli era il Verbo di 
DiO) ch'egli esisteva in Dio e ch'era egli stesso 
quel Dio che tutto aveva prodotto? E che! te- 
merebbesi che un Dio, e un Dio che ama • lo 
sue creature a tal segno, avesse potuto ingan- 
narlei^ colui che ad e^e dimostra cotanto .amore, 

. XIII. I. 
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mentr'è Ticino a morire, non dà loro Testrema 
delle piuoye e la più sicura, che qiUQtVì diwe 

loro è la verità? 

Trasportiamoci colla mente a quella notte 
memorabile in coi Gesù Cristo celebrò ìq. Ge- 
rusalemme l'ultima pasqua co' suoi Apostoli, 



orrendo successe. Figuriamci quel deplorabil 

momento in cui la ferocia di un popol barbaro 
sta preparando, alla più innocente di tutte Je 
vittime il più crudel dei smppliz); ossenriamo 
i moti di quel mostro d'ingratitudine e di per- 
fidia, che dopo ayer concepito nel suo cuore 
Fatroce progetto di abbandonare il suo maestro 
ed il suo benefattore all'ira de' suoi nemici, 
c^ca ogni mezzo di porlo in esecuzione; riu- 
niaiìio insieme tulle le funeste particolarità di 
quella disastrosa notte^ e gettiam lo sguardo 
sopra Gesù che le conosceva. 

Gesù consacra gli ullimi istanti della sua 
vita a dare a' suoi Apostoli ed a' suoi aEoici 
le testimonianze le più luminose dell'amor 8«o. 
É questo l'estremo sfogo del sua tenero alfetto, 
ò l'ultimo conforto eh egli concede al suo pro^ 
prio cuore, ch'è in preda alle angosce le più 
crudeli, ovvero, per dire ancor meglio, Gesù 
brama consolare \ suoi, e pone in dimenticanza 
gli obbrobrj cui gli ri serbano; egli è più sen- 
sibile al bene di quelli ch'egli ama, di quello 
che alUorror della croce e delia miorte medesima«i 

L'Evangelista riferisce che Gesù prese il • 

pane colle sacre sue mani e che, alzando al cielo 



Digitized by Google 



94 • , V 

gli occhi, ìd cui brillava tallo Tardore e tutta 
. la TÌyacftà di un cuore bramoso di dar rultima 
mano a* suoi benefiEj, lo presentò a* suoi Apo- ' 
stoii e disse loro: t rendete e mangiate'^ que- 
8t'è me medesimo, il mio corpo, Fauima mìa, i 
è Teterna mia divina sostanza, la rjual io vi dono. i 
Qual presente! che bontà! che benefìzio! uno < 
spirilo celeste e divino era il solo' che potesse < 
essere capace d'una idea si sublime. Solo un 
amor senza paiù poteva inventare questo mezzo 
tanto ino[èc;noso d^una comunicazione sì intima; 
la sola di lui grandezza polea concepire un 
disegno cosi magnifico, e l'onnipotenza sua sola 
fM>teva eseguirlo; ciò 'era nd tempo stesso il 
solo bene ch'empier potesse tutta la capacità 
del cuor nostro. 

Se la ragion vostra, signore, che non è an- i 
' cor penetrata adatto dal lume celeste, pur yo- , 
lesse, alla vista di questo spettacolo, che non 
è degno se non di Dio e di chi segue la infal- , 
libile iiaccola della fede; se la corta ragione' 
pur tentasse destare in voi i dukh} superbi \ 
d'una sterile filosofia menzognera, rammenta- 
tevi chi di ciò sia l'autore ; rammentate che 
quello ohe ve lo assicura è* Gesù Cristo, quegli 
che fece tanti miracoli e che si risuscitò da se 
•lesso; e pensate cher it più lieve dubbio su 
quanto egli afferma In questi morrienti di do- 
lore, sarebbe un sacrilegio; ricordatevi final- 
mente 1^ Gesù fii giusto e ch^egli sta per 
morire. ^ 
Pago allora il Signore d aver fatto il aua 
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teatameuto, coateato di avere assicurato agli 
amici suoi quel prezioso bene <^ egU potea la- 
sciar loro, giojoso di veilerli in possesso d'uaa 
si rioca eredità, e senza inquietudine per li. i'eli- 
ctlà loro arvenire, manifesta 'quella dolce gioja 
cui prova ranima generosa di (piallo clie ha già. 
dato UQ iaestimabU bene a chi egli ama. Il suo 
onore, nell'eccesso del proprio giubilo, si espn- 
note eoa un'energica eloquenza, ond'è vivamen- 
te animato. Adesso, ei ior dice, i miei nemici 
possono esaurire in me tutti gli sforzi della 
lor rabbia; il mio cuore vi è già appareeahiato, 
e nulla più rimane all'amore da darvi; tnttoò 
già vostro, e fra grinesaiisti tesori della ma- 
gnificenza divina non v'ba cosa più preziosa 
di ciò ch'io vi lascio. 

O quanto l'affetto mio desidera quel mo- 
mento che vi ha da essere così utile (*)! Io de- 
siderai eon desiderio, con un desiderio di coi 
altri che me non potea sentire la forza, di mari' 
gtar questa pasqua insieme con voi. In <}uesta 
pasqua tutti i sacri fizj han da provare la lor 
pienezza, il lor (ine e la loro consumazione. 
Considerate, signore, qiiest'èspressione di Gesù* 
Cristo: Desidd/ cu con desiderio, parola divina, 
della quale i nostri umani linguaggi render 
non ponuo nè il senso, nè l'energia. Questo 
deiiderio di desiderio esprime un sealimento 
si attivo, di intimo, sì profondo, si continuo e ; 
tanto preponderante che non può spigarsi se 

(•) tue. XXII. »5. 
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non da colui, Vinfinito amore del quale giuuse 
a proTarlo. r^oipossiam soltanto scorgere ditegli 
era quasi oppresso dal suo vivissimo^ afTettO'^ 
che Tamor suo assorbiva tutte le sue idee, e 
ck'ei ne provava il deli^pio prima di morir fra 
i tormentL 

Che discorsa ch'è quello ond'eì termina 
quest'atto, Tultimo ed il più solenne della sua 
divina missione! Concedete cli'io ve ne rUerisca 
qui la sostanza, poiché nulla fu mai scritto al 
mondo, che contenga tànto senso e tasta fonsa. 
Tutto il Cristi anesimò è racchiuso in queste po- 
che parole le quali dipingon sì Lene il carattere 
ed il cuore di Gesù ' Cristo. Questo discorso 
dev'esser letto e meditato incessantemente da 
ooloro che vogliono ammirare le bellezze della 



nostra Religione; esso basta solo a rimiovarci | 

rimpressìone, che abbiam da sentire, della fe- ' 

Beilà di conoseerla. Ascoltate, signore, e non < 

M perdete una. sillaba: qui tutto è anima e vita. < 

Non òi iurhi il mostro cuore {% dice ad essi 

questo amoroso Maestro, i^oi create in Dio^ ^ 

credete anche in me. Pesate bene queste parole, ^ 

e non vi dimenticate ch'egli le dice nel suo Te-< £ 
stamento, ed il giorno innanzi la sua morte: 
Sella casa di mio Padre vi sono diverse stanze. 

Ckime s'egli avesse detto loro; Chi mai può { 

temere d'esser deluso da vane speranze quando, c 

vicino a moiùre, io vi dico che vi precedo a fine ^ 

d!i apparecchiarvi le stanze nei regno di mio ^ i 
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Padre? Son io clie ve ne assicura, io die son 

certo che posso adempiere le mie promesse. 
Sarebbe mai possibile, che voi non mi aveste 
conosciuto, dopo ch'io vissi tanto tempo con 
voi? Sarebbe possibile che non vi persuadeste 
che mio Padre sia ìq me coiaio sono in mio 
Padre? rammentatevi le mie opere, e giudicate. 
Io non \i lascio già orfanf, poiché verrò a vi- 
yer con voi« Fra poco il mondo non mi vedi*i 
più, ma voi mi vedrete sempre, perch'io vivo 
eternamente, e perchè voi vivrete eterni al paii 
di me» Chi crede in me sopravvive a tutto e 
non può morire. Vedrete e comprenderete nel 
giorno della vostra adozione, ch'io sono in mio 
Padre, mio Padre è in me ed io in .voL 

Vi prego, signore, di ]jen considerare queste 
parole, e d'osservare commesse dimostrino eoo 
una rapidità e con un^energia che non hanno 
simili, rìmmensità e la ricchezza del sublime 
disegno della Religione, 

Àh! qual è Taccecamento di colui, al quale 
sfuggono tante bellezze! quanto mai non perde 
ehi non aspira a sì alte speranzei Se poteste 
gustai la gioja ineffabile, cui prova il Cristiano 
in contemplare i'immortal suo destino, compren- 
dereste agevolmente per qual ragione egli sde* 
gni tutti i beni del mondo. Qual anima religiosa 
e tenera può leggere Swi Giovanni dal tredi- 
cesimo capo sino al diciassettesimo, senza hra* 
mar di rileggerle, di medilarle costantemente 
e di farne la più dolce e la più. assidua occu- 
pazione della sua vita? Che inesausta fonte di 
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luce! che tesoro inesanribile di oonforll! Nou 
solo il Cristiano ci trova il priocipio delia sua 
felicità; ma il suo cuore s'innalza, e Kammira- 
zione lo rapisce alla vista deirimineaso e uia- 
gnifico disegno del Crisliauesimo. 

lì fondare un imperio eterno* in cui eglino 
«on destinali ad uii^ vita senza fine di felicÌLi 
e di gloria^ era senza dubbio quanto potea co- { 
Fonare i desider) degli uomini* La divina mu- 
niOcenza accrebbe questo prinio suo benefizio, 
méntre concepì e diede efietto all'idea di con- 
giungere la divina alFumana natura, acciò in 
questa nuova ed aruniirabìle economia abbia 
luiio da corrìspoiidere, ed atHncbè possa es$er\i 
un nom, che sia degno d^esser Tunico ed eterno 
sovrano di tutto Tumauo genere, il supremo 
ed assoluto capo di queirimperio che deve inw 
nalzarsi sulla rovina di tulli gTimper) del mon- , 
do; quest'idea, quest'alto concepimento, questo 
sublime disegno non potè ch'emanare dal di- 
vino S|)irito; ed appunto perch'esso era supe- ' 
riore aU iunana intelligenza, porla in se stesso 
un carattere indelebile di verità che mosira 
quanto la sapienza di Dio sia profonda, che ci 
prova nel tempo stesso il suo amore e la felicità 
che ci aspetta. 

Ascoltiamo ancora Gesù Cristo; ei prosegue ' 
dicendo a* suoi Apostoli: S'è ver che mi amate, 
date bando ad ogni triste^sta e ad ogni diffi- 
denza; rallegratevi della gioia, ch'io provo, di 
rivolare in seno amie Padre. Voi siete gli amici 
mi«i, i miei fralelli, perch'io \ì nino di quel ( 
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meJesirao amore clie avea mio Padre per me 
prima che il mondo esistesse; ed \o vi dico 
qaesta acciò la mia contentezza passi ne^ Toslii 
cuori, ed in quelli s'accresca sino a taalo ch'ella 
riceva la sua pienezza ia ijueila atessa gloria 
in cui son per entrare.^. 

.£ ben vero che quelli che non conoscoa 
mio Padre, nè me, vi perseguiteranno; ed io 
ve ne prevengo anticipatamente, acciò quando 
succederanno queste sciagure, vi rammentiate 
ch'io ve le aveva predette, e sappiate che nulla 
può avvenirvi senza ch'io '1 sappia, e die sia 
contro a' miei ordini. Voi dovrete gemere in 
mezzo alla frivola, passagglera e perfida gloja 
di un mondo insensato e perverso; ma le lagrime 
e i gemiti eterni sottentreranno alla gioja dei 
mondo, mentre la vostra tristezza di corta da- 
rata,si cangerà in tal letizia e in una felicilà 
così grande, che non sarà mai chi possa pri<* 
varvene..». 

Quando una madre incomincia a sentir b 
doglie del parto, ella si affligge perchè Torà nò 
• vicma; ma quando ella vede il di lei figliuolo, 
la gioja le £a porre in di^nenticanza quant'ella 
aolferse, percnè non ha pia a temere; Togget* 
to dell'amor suo è già naia felicemente. Tal e 
l'immagine del vostro stato. Il cuor vostra, 
che adesso h tutto in preda all'affanno, si sfó* 
gherà sempre col mio nelle delizie della mia 
(loria. Non avrete allora j^iù nulla da domaa- 
[armi, nè io per voi a mio Padre, perch'egU 
vi amerà j^er la propria vostra ecceUeuza, per- 
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chè voi mi amaste e perchè credeste ch'io ve- 
nissi da Dìo. Si, io sono uscito da Dio e sono 
venuto al mondo; adesso aLbandono il mondo 
per tornarmene presso a Dio. Dicovi tutto 
f|iiesto affinchè voi restiate in pace, e siate as- 
sicurati della verità della mia parola. II mondo 
ini farà sofìrire; ma non abbiate la menoma 
Sùquìetndine, perch'io l'ho vinto. 

* Dice l'Evaogelisla, che dopo che Gesù ebbe 
parlato in tal guisa, levò gli occhi al cielo, ed 
Raggiunse: 0 Padre mio! questuò Toia^ i^^^^ifi- 
cale il Figliuol vostro^ ond'ei vi glonJichi\ 
Vale a dire, acciò il vostro nome sia conosciuto 
e adul alo per tulio il mondo. Poi continuò di- 
cendo: Voi lo rendeste il capo di tutta la na« 
tura umana, voi gli deste il potere di -governare 
fulle le nazioni del mondo, acciò egli potesse in 
lai guisa comuuicare TimmortaRtà a tutti quelli 
éhe gli avete dati.... Padre mio! rimploro per 
quelli che affidaste al mio affetto, ed a cui leci 
conoscere letema vostra verità. Essi son vostri, 
o Padre, poiché m'appartengono: perchè la mia 
])ossessione è la vostra, come la vostra è la mia. 
Adesso abbandono il mondo, ed essi rimangono 
• soli! Padre mio, Dio santo, conservate quelli 
che mi avete, dati, a me si diletti, perch'essi 
^on me fion formano che un corpo solo, come 
da lui la Telernità voi èd io non ibrmiamo che 
un solo spirilo ed una medesima intelligenssa. 
' \ Padre Aiio5:non vi chieggo io già cheK ri- 
tiriate dal mondo, ma che U preserviate dalla 
sua malignità. Sin ch'io stetti Jcon essi, io U gui- 
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dai, li coafortaì, li difesi in nome vostro; nessun 

di loro peri, eccetto un sol traditore, figliaol 
della perdizione e della malignità. Adesco essi 
cesseranno di Tedermi è di udirmi; rassicurateli , 
o Padre; io v'innalzo, alla lor vista, queste pre-» 
ghiere estreme dell'amor mio, acciò qu^Ia 
gloria che in essi destava la mia presenza, non 
abbia a diminuirsi pel mio ritorno presso di 
voi, ma in vece ella abbia ad accrescersi ogni 
giorno più fiiicKò giunga il momento in cui 
vedranno cogli ocelli loro colui che tanto hanno 
amato. 

Io non vi prego solamente per essi, o Padre, 
ma eziandio vi prego per tutti quelli che an- 
Dumsieranno la mia parola, e per quelli tutti 
die in Mie crederanno per virtù, della loro pre- 
dicazione. Affincìiè i giusti di tutti i tempi non. 
abbiano .a formar che un sol tetto^ ed acciò 
siccome voi^ Padre mio^ avete abitato in me 
ed io in voi^ essi non formino che uno con voi^ 
à siiino in eterno adottali ed incorporati neh 
t -unità dclfalto nostro splendore * 

In queste parole troiate lo scopo ed il fine 
di tnUe le fatlulie di Gesù Cristo; voi scorgete 
la ragione per cui si è fatto uomo^ perchè diessi 
tanto aHTanno per istruirci, e perchè morendo 
egli sodilisfece per noi: era a (ine di unirci a 
suo Padre per me^zo ano com'egli era unito 
con esso lui; era a fine di comumcarci Teterna 
vita, ch'egli ricevette. dal Padre suo, ed acciò 
nel celeste soggiorno non avessimo a comporre 
pke un solo telto^ associandoci alla sua per&- 
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xione, alla sua santità, alla immorlalltà sua, < 
non cbe a tùtte le delizie della sua glorìa. 

Tal è in rislrello lullo il disegno del Cri- i 
stianesimo. Gesù Cristo a prezzo di tanti sacri* j 
fizj già non si limita a renderci eternamente fé*" t 
liei; egli aspira allresì a procurarci i più alti de- s 
etini. Egli desidera, prega e rouore, acciocché 1 
la nostra felicità sia la sua'. Egli brama che mi* i 
sere creature s'innalzino perfino a vivere della i 
sua vita, ei vuol congiungersi con esse in ma- 
niera che per lui vivano della vita di Dio. Vuol 
che queste siano in certo modo come Dio, che 
si uniscano con lui e per lui di tal guisa, che i 
più non formino òhe una sola unità di senti- i 
menti, di gioja e d'a fletti. Chi, se non Gesù i 
Cristo, ayrobbe potuto mai destinare il yan- i 
t aggio di una felicità simile al fango della no- i 
atra primiera origine? Chi polrebbe concepire 
un amore cosi* intimo, così attiro; che giunge i 
in certa maniera a identificarsi con ciò clxles- i 
so ama? . . i 

Dopo essersi espresso con tanta generosità, 
par che non gli resti più a dir cosa alcuna, e 1 
che in un tale sfogo siasi esaurita e soddisfatta 
quell'anima amante; non è così: il suo cuore è 
tanto pieno di quest'idea, brama tanto manife- 
stare agli amici suoi reccesso dell'amor suo, 
c'hVsso incomincia di bel nuovo a pregar suo 
Padre per essi. L'amor non ha linciti; quindi 
egli esclama: Padre mio, Dio santo ed eterna- 
mente adorabile! si, io desidero che quelli, che 
mi avete dati, vengano anch'essi ov'io sonoj de- 
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sidero cL'e38Ì scorgano la mia glena, e sappiaaa 
({{uanto Yoi mi amaste prima die raniverao eèu 
stesse. Io bramo che in lor sìa riposta tutta la 
pompa della grandezza di cui godo neirimmen* 
aità della Toatra gloria; che il torrente della no» 
slra felicità tiiUe inondi le anime loro; che tutto 
l'amore che voi aveste per me ai versi sopra di 
esai^ e meco gU nniaca nella eternità della no^» 

slra gloria... 

Puossi pensare, senza sentirsi palpitare il 
cuore di gratitudine, che questo discorso sta 
uscito fuor dalle labbra di un Dio? Ah! signore, 
che cuore è quello il qual provò la foraa di tanto 
amore! No, uomo alcuno non fu mai capace 
d'affetti sì puri^ si dolci, si ferii e magnani|ni 
nel tempo stesso. Dio solo poteva imprimere al 
suo vivo affetto un tal caratlere di gra.iJnzza. 
Il cuore umano non è suscettivo' d'impressioni 
si energiche e di desiderj si vasti. Gresù Cristo 
è più che nostro fratello, egli è assai più che 
nostro amico. E chi potrebbe non intenerirsi al 
veder tanto amore? Chi rìcus^à d'adorarlo scor« 
gendo in lui una potenza sì grande, ed una 
brama sì ardente di associarsi alla di lui glo«* 
ria? Come è mai possibile resistere al ano Dio, 
a nn Dio sì amoroso e si amabile? Qual sarà 
l'uomo tanto insensato e orudele che resista 
alla sua propria felicità? 

Gesù Cristo ha la nostra anima e gli oc* 
chi nostri, ha gli stessi nostri organi^ ei veste 
la nostra umanità. Ei-si rese simile a noi on- 
d'insegaarci ad innario^ egli adottò la nostra 
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naturn, la uni alla divina sua essenza ed innal- 

soila ai più allo segno di grandezza per memo i 

a questa anione. Adorìanr danqrne là carne di > 

noslra carne; per amarlo, basta che ci auiiam 

noi stessi. Tutto Tesser nostro, quanto è in noi ^ i 

quanto circola nelle nostre v ene, tutto ci chiama ] 

a posare sull'auiante suo seno, su quel seno < 

eh'è pront«> a riceverci, il qual ci appartiene i 

più anco ! .1 che il grembo della madre, cui siam ] 

debitori dell'esistenza» 

Ah! signore, quanto 8on da compiangere co- 
loro che non posano sul seno di Gesù Cristo! 
tranne questo paterno ricovero, non v'è alcun 
asilo ove non soggiorni l'orrore e la morte! 
Quale svenlura di uou vedere in noi se non che 
l'oggetto dello sdegno del cielo! di saper che 
sì sia già preparando un torrente di collera che 
ci attende nel giorno della vendetta! di sentirci 
esposti ad ogni momento della nostra frale esi^ 
stenza, a cader ttitto ad un tratto fra le mani 
terribili di un Dio ch'è {giusto e vendicatore! 
Qual oiribile sitaazione è mai cpiella di non tro- 
vare in vece di un tenero padre, altro che ua 
possente padrone irritato! 

Di qual perdita siam noi minacciati? Il suo 
regno non avrà inaifuie. Riflettete, signore,' a 
queste parole: Bmù non finirà mai^ sarà elerrèo 
e senza fine. Dopo tante e tante mi glia] a di se- 
eoli, cui Timmaginazioue appena può concepi- 
re, la durata del suo regno non sarà diminuita 
d'mi solo istante ; esso sarà sempre come seri- 
comiuciusse senza cessare giammai j ogni mo- 
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mento di sua durata è il principio di uaa eter- 
nità che sempre rinaoTasi p^ non finire nùii 

più! 

Questa eteroìtà di gloria rattributoii più 
grande e il titolo il più angosto del Gmto di 
Dio, è quello da lui comunicalo a lutti quelli 
che l'amano. Ogni giusto, ogni eletto, voiaiesso, 
se vi consentite, potete essere eternamente fe- 
lice com'ei lo è. // suo regno non finirà mai, 
Qual prospettiva! <{aale speranza! ma oimè! 
quanto raeoeoamento feroce di cpi^Vinsensatt 
die corrouo alla eterua ior perdizione, ha da at- 
iliggere qnelli che amane il Saivalorel NuUn 
può consolarli di scorgere sull orla del precipi- 
zio uomini che, dal cielo dotati d'un sano cri« 
terìo, portano pure un onore onesto nel seno. 

Potete finalmente, o signore, dietro al poco 
che vi ho già detto, incominciar a giudicare se 
. quelli che credono, se queiti che adorano e 3pe« 
rano in Gesù. Cristo, sien poi taato semplici, 
sien tanto insensati e stupidi ([uanlo lo pensan 
^rincreduli; se considerando la Religione ori« 
stiaua in tutte le sue relazioni, brillar non si 
vegga più e più sempre un divino carafttere; se 
quanto precedette, accompagnò e segui la ve- 
nuta del divino suo Autore, non ne provi la 
verità e non^ dimostri Tautenticità sna; se la 
storia di Gesù Cristo ivi anticipai amente de- 
posta per effetto di un portento che non può 
emanare se non da Dio, non si trovi scritta 
nelle proio/ie dui libro il più antico del mondo, 
. del libro ch'ò sotto gli occhi di tuUi^ ed e ri- 
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v^'ilo da Jue popoli nemici, fra i qnali non 
può suppoisi accordo di dorte alcuna. 

Potete ormai giudicare ae i Crisliimi non 
possan dire agripcreduli ciò che ad essi dicea 
TeriuUiano al suo tempo:. « Aprile, leggete, e 
sarete costretti dì credere e pensar come noi» 
' Qui stitduenint inteUigere^ cogenlur et crC'^ 
àertn^ I Cristiani, clie furon convinti dalle 
profezie, dalla morale, dalla TÌrtù, dalla santità 
dei miracoli di Gesù Cristo e de' suoi Apòstoli^ 
non direbliero essi con fondamento a Dio, ove 
fosse mai possibile che la verità non fosse la 
verità, e che dopo tante pruove sì chiare, Te- 
Tidrasa cessasse d'essere evidenza: Dopo tanti 
miracoli così pubblici, se noi siamo in errore, 
tu sei quello che ci ha ingannali; Domine^ si 
error, a te decepti sumus? 

Se giudicate dunque che i Cristiani abbiano 
sufBcienli motivi per professare la lor Heligio- 
ne, e non siano insensati perchè adorano Gesù 
Cristo, con qual nome chiamerete voi gl'in- 
creduli che lo diaprezzano e che Toh raggiano? 
Anche se si ammettesse, che questa Religione 
divina non abbia tuUa Tevidenza e tutta la 
diiarezza che si vorrebbe, non potrete negare 
almeno ch^ella non ofB^a titoli assai rispettabili, 
eonvincenti ragioni, autorità ed esempj da per* 
snadere, ch'ella non abbia in favor suo basi 
plausibili e ben fondale abbastanza da fermar 
l'attenzione di tutti coloro che son dotati d'un 
|io' di giudizio, e da impegnarli a fare unesanae 
più serio. 
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Cerio, non ciruol tanto a conrincervi della 
temerità degriiici*eduli e del pericolo a cui ai 
espongono: poiché dopo aver dimostrato con 
lauta evidenza la verità, non potrete contra- 
atarnii che il menomo grado di probabilità ba« 
starebbe a provare che sarebbe una pazzia 
ed una frenesia da non concepirsi il non voler 
abbracciare una Religione che, supposta Yc^^a^ 
li minaccia d'eterna sciagura e privali d una 
felicità che aver non deve mai line. 

Il raziocìnio è semplicissimo. Se il Grtstia- 
nesimo è vero, rincreJulo sarà eternamente 
infelice; se non è vero, il Cristiano nulla arri- 
schia assolutamente. Il primo corre il pericolo 
d'un'eternità irre.vocabile di sciagure, il secondo 
non si priva senonchè d'alcuni piaceri frivoli^ 
la di cui durata non oltrepassa i limiti di una 
vita che scorre si presto. Tn un tale stalo di 
cose, chi potrà formar dubbio intorno alla si- 
curezza delFalfemativa? chi sarà Tinsensalo e. 
Io 8luj)ido? qua! uom dotato di buon criterio 
non abbraccierà il partito ch'è il meno incertoP 

Vedete, o signore, clie questue un accor- 
darri quanto potete mai domandare; e che, 
dopo le pruove ch'io vi ho già date, ho qualche 
diritto di ripetervi che Dio fece quanto era 
necessario a fin di convincerci ci te la nostra 
Religione è divina; che Gesù Cristo provoUo 
con tutti i possibili mezzi; che sino a tanto ch'ei 
restò sulla terra, moltiplicava i miracoli onde 
manifestare la verità oella sua missione; che 
dopo la sua morte egli risuscitò, e transmise 
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il potere di far imracoU non solo agl^immedialì 

Discepoli suoi, ma eziandio a quelli fra i lor 
successori che ressero la Chiesa da loro fondata* 
llÌGordutevi ciò che abbiam deifo ÌDiorno alla 
vita ed alla coadoUa di questo divin Salvatore, 
e vedrete s'era mai possibile ch'egli facesse dì 
più a fin dt provarci il suo amore e la divini- 
là sua. 

^d onta di tutto questo, ad onta di tanti 
lumi, vi sono ancora degli uomini più ostinati 
degli stessi Ehrei. Dico più ostinali, perchè, 
iniUpendentenienta dalle pruove ch'ebbero qae~ 
st'ultimi, essi ebber quelle che i tempi poste- 
riori apprestarono come 11 coiupimenlo delle 
profezie latte da Gesù Cristo medesimo, i nuovi 
innumerabili miracoli che vennero operati dopo 
di lui, e la l'oadazione di tante Chiese per via 
di mezzi tanto senipllci e cosi dolci; ma nulla 
può giunger mai a persuaderli. L'allelfo di 
Gesù Cristo non li commuove; non voglion 
prendere parte alcuna al di lui sacrifizio; la 
speranza di una giuria infinita non gl'indaiiinia, 
un'elerailà di pene non gli spaventa^ e ad onta 
di pruove si forti, alle quali mille e mille Gen* 
lili* dovettero la lor conversione, pruove che 
persuadetlero i Paoliy i Gimtini^ gli Agostini^ 
gli Ainhro^j e tant'altri uomini illuminati e di 
sommo ingegno, essi soli non voglion conoscerla^ 
essi soli la oltraggiano e la .disprezzano. Ma 
quel Dio d'amore e di misericordia, che liea 
la destra sem^ire aro^at^ di iolgoie, non si li- 
mila già a suflerirU,egIi con pazienza gli aspetta, 
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li chiama ogni giorno^ gli eccita, presenta loro 
le occasioni d'istruirsi; i saoi * secreti impulsi 
tentano destarli dal loro letargo, menlressi, 
sordi alla di lui voce e posti sollo il giogo delle 
loro miserie e delle passioni loro, non lo ascoltan 
per nulla, Io sdegnano, e mustransi altrettanto 
ingrati, quanto il lor i3io è misericordioso e 



magnanimo. 



Ah! si avveggano cli'egll è giusto, sappiano 
ch'ei debbe alla sua giustizia, a se stesso e al- 
l'inesorabile inflessibilità della divina sua legge, 
il punire ogni colpa che dalla penitenza non fu 
cancellata e che dì verrà che, ad ontar deirinfi- 
nito amor suo, egli sarà costretto d^infliggere 
un meritato castigo a coloro che non avran cre- 
duto alla sua parola, nè avranno a* suoi coman- 
damenti obbeJilo. 

Non perdan di vista che questo divin Sal- 
vatore, il qual mostrò a* suoi Discepoli mi amor 
così grande, il qual promise di unirli insìemé 
Dell'unità della sua propria gloria, disse loro al- 
tresì: di egli non riconoscerebbe agli occhi di 
suo Padre coloro che lo avessero sconosciuto 
agli occhi degli uomini. Giusto Dio! clie minac* 
eia! e gl'increduli, nella loro stupidità, non nè 
isono atterriti? 

Mentre il padre proferiva queste parole, si 
animano tutto ad un tratto i suoi lineamenti, 
tingesi d'un vivo rossore il suo volto, par che 
scintillino gli occhi suoi; levasi, si getta in gi- 
nocchio, innalza le sue mani al cielo e versando 
txn torrente di lagrime, sclama con una voce tutta 
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intenerita: O Gesù! ter phe yeofistf al menJo per 

la salute de^U uoiuiui, deh! tu dc^j^aa leccare 
il cuor degl increduli, fa tacere Le passioni che 
accecaali, dissipa le tenebre che loro adombrano 
la ragione. Che tu sia LenedeUo perchè possiedi 
un gran numero d^anime le quaU ti riconoscoùo 
e adorano; esse li seAano, e t'iinplorino per le 
altre» Dolce Gesù! Se gViaielici che Yogliouli 
ignorare, conoscessero le dolcezze ihelTabili da 
te versale ne' cuori di quelli che adoraiili! Sì, 
Gesù, nùo>iaico amore, e mia unica speme, 
potessi per mezzo d«Ua mia adorazione e del 
mio sacrifizio, potess'io soddisfare per fjuegl'ia- 
grati die non li voglion conoscere! io non sono 
cfaìie un vii peccatore, ma il mio x;uore è tutto 
tuo, io li adoro con ogui mia forza; io ti rico- 
nosco pel mio Dio, per Tunico Fi^uolo delr 
Tetemo Padre e vorrei...» 

Il discorso dei padre aveami tutto commos- 
so; egli fini di trasportarmi allorché lo vidi le- 
Tarsi precipitosamente e gellursi ia ginocchio. 
Il sangue che bolli vami nelle vene, circolava con 
imi>eto, il cuor mio palpitava assai fcurte, i ca- 
pelli mi si rizzavan sul capo, io eia già fuor 
di me stesso. Quel carattere d'amore che ani^ 
mava il suono della sua voce, un^azione si viva, 
e le lagrime che abbondanti sgorgavano da^li 
occhi suoi, a me trassero a forza quelle eh io 
tratteneva da molto tem}X), ed esse scorsero a 
.rivi; ma in quel momeiiLo in cui egli sciamò 
con\tnWpressione di tanto affetto: Si, Gesù, 
io li ricuuusco per mio Dioj in forza d'via 
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moto al quale non potei resistere e che non ftù 

capace Ji Joiaiiiare, io mi precipito a giaocchk> 
e sclamo con voce alterata: E aneli io.,.. 

Alla vista della mia azione, il padre s*ar^ 
resta, ed alla mia esclamazione riguardandomi 
eoa un giubilo eguale alla sua sorpresa: e che! 
signore, mi diss'egli, sanslibe egli vero Io era? 
fuori di me, noo potei rispondergli^ t^li alzando 
di bel nuovo le mani al cido, e i^raccenlo 
d nna voce più fervida che lamentevole, esclama; 
Ti riconosco, onnipossente Iddio^amabìl Gesù! 
Dio di misericordia! riconosco Topera delle tue 
mani. Subito si leva, accorre a me, mi ajuta 
ad alzarmi, e ritorniamo a sederci. 

' Eglmcominciò dal dirmi molte cose tea* 
denli a persuadermi che la Provvidenza m'avea 
coadotto a quel convento, colia mira di farmi 
conoscere la verità della Religione, e di apri* 
re il mio cuore alla luce. Mi parlò ezian'Iio 
delia clemenza e della misericordia di Gesù, 
6 cercò con quanto mi disse d'incoraggi armL 
Era io troppo agitato per potergli rispondere, 
e lo fui troppo per poterti ripetere ciò ch'ei mi 
dbse; fui appena in istato d^articolare alcune 
parole.^ Questa situazione durò sino al momento 
in cui si fece sentir la campana. Egli nù lasciò 
promettenduini di riluraar rindumaiii più di 
buon'ora ed impegnandomi ad alzare nel corso 
della notte il mio cuore a Gesù Cristo, e di- 
mandargli il suo lume e la sua protuzione. 

. Rimasto Solo, rientrai ia me medesimo e 
tentai ridonai conto de' proprj miei ì^ictimen^ 
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ti. Sulle priaiye io non sapea disiinguere cosa al- . 
cuna, non ayeva dinanzi agli occhi senonchè 
un animasse» J idee confuse e fra loro opposte, 
Yedea bensì chiaramente cii io ^ra vissuLo nel- 
l'errore^ che la mia ignoranza aveva impedita 
ch'io mi convincessi delie verilà della lUiligio- 
ne e che aversi per lei quel rispetto die le era 
dovuto; scorgeva benissimo eh era impossibile 
i>on disingannarmi dall error mio dopo tante 
pruove e tanti rasdocin) ai i^ali non v'era ri- 
sposta, ma da un^altra banda io era atterrilo 
della difficoltà dell'impresa^ ch'io stava per ese- 
guire^ perchè questa esìgeva una vita cn io non 
era rnpace di sopportare, 

r^ondimeno in niezzo a tanta in<piietudine^ 
provai qualche soddisfauone, ed una apessie di 
conforto nella esclamazione che mi era sfujjgita. 
Kisguardava come un vantaggio Taver iinalmear 
te superato una barricsra, cui non era possibile 
^rmontare senza aver a far grandi sforzi; io 
mi sentiva sollevato da un peso enorme, che mi 
opprimeva all'estremo eegno e dal quale il mio 
orgoglio non avrebbe forse potuto sollevarsi 
sì facilmenlew II momento dopo io pensai a te 
e ai nostri amici; voi presentavate al mio cuore 
UT; ostacolo insornigntabile; io mi figurava che 
fossi per divenir Foggetto de' vostri motteggi, 
e che voi non avreste vedalo ia me altro che 
im uom debole, che un laaalico avea sedotto. 
Quest'idea m'arrestava , e toglìevami ogni co- 
raggio. 

- TuttavoUa io fremeva pensando al ibrasliere^ 
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10 aveva uccìso, ed allo sciàgar klo Sianuelto 
rapito ìmprowisamente in mezzo ad una de- 
pravala carriera. Qaésta idea penetravami e mi 
ficuoleva tutte le fibre, perch'io non potea fare 
a meno di rivolgere pur sempre il penaiero a 
quella vita futura da me non creduta, o della 
quale almeno non eramf occupato mai; io pen^ 
sarà a quel conto che dobbiam rendere di tutte 
le nostre azioni, ed a quei castighi die aver 
dovranno le nostre colpe. Quantunque non di- 
acernessi che imperfettamente tutto questo, ]*a- 
uima mia avea sentito un colpo forte abbastanza 
per destare in me un gran terrore; ed è bea* 
c^tp ch'io non avrei voluto, per quanto v'ha 
di più caro al mondo, morir come quelli. 

Ciò che faceva in me soprattutto un^mpres-- 
sione assai viva, era la pittura, che il padre mi 
aveva fatta di Gesù Cristo. Teodoro^ die ritrat-*., 
lol che differenza dall'idea ch'io me n'era for-? 
mata! Quanto essa è lontana da quella che voi 
. tutti, insieme coi filosofi, ne facevate! Ad onta 
della mia ignoranza, io pur oredea scorgere che 
il ritratto lattone dal buon padre fosse senza 
dubbio il più somigliante, poich^esso non dovea 
il suo splendore nè ai colori deireloquenza, nò 
all'entusiasmo. Osservava ch'egli non aveavi dato 
ehe qiieiy della verità, e que' colori che ri* 
sultano dai fatti i più cogniti della vita e delle 
proprie parole di Gesù Cristo. Ma che cuor 
tenero ed amoroso! che desiderio immenso della, 
nostra felicità! che zelo instancabile pel nostra 
bene! qunl disinteresse, quali sacrifixj, quali vir* 
Tobi. IV. 8 
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tii! É egli mai possibile che noi non abbiam da 

riconoscere un benefattore che ci ama tanto te- 
neramente, e che ha diritti ai grandi alla noatra 

più tenera gratitudine? 

Come mai quei filosofi i quali pretendono 
d^essere illuminati e giusti, che per odio rerao 
del Crisllanesiioo e per isminuire il pregio 
delle sue virtù, vantano con entasi tanto am- 
pollosa la virtù del piccioi numero di Pagani 
che si distinsero per alcune qualità morali, per 
esempio, Tito^ Trajano^ Marc Aurelio eà^lìxì^ 
come potevano eglino sforzarsi colla più nera 
ingiustizia d'oscurare le sublimi ed incompa- 
rabiU virtù di Gesù Gcislo? Anche non consi- 
derando Gesù Cristo che come uomo, è certo 
che il mondo non ha mai posseduto il suo si« 
mite, ch'ei fu il migliore, il più generoso, il più 
benefico di tutti quelli che onorarono T umanità. 

La mia mente non sapea staccarsi da que- 
sta idea, e per la prima volta in vita mia, il 
mio cuore slanciavasi per cercarlo sin nella più 
èccelsa parte de^ cieli. Iosclamayasoyenle:Ge8Ù, 
se sei Dio, abbi pietà di me; deh! tu m'illumina 





1 




• 



teva colla perversità mia, e che la mia ragione 
provavami la necessità ch'io m'arrendessi; ma 
le peccaminose abitudini che mi soggiogavano. 
Opponevano una resistenza ostinata la quale io 
mSQL potea vincere ancora. Amico, addio. 
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LETTERA XVII. 
il Filosofo a Teodoro. 

^/'enne a splendere finalmente, caro Teor 

ioro^ quel giorno, che sarà uno de' più me- 
morabili della mia vita. Io vidi entrare il padre 
prima dell'ora solita; i suoi occhi briMayano 
d'un estraordinario giubilo. Non solo le parole 
di quest'ttom di Dio mi fortificavano; la sua 
presenza, que' modi religiosi e raccolti, m'in- 
spiravano una dolce fiducia: io non pelea ve- 
oerlo senza provare un sentimento di rispetto 
ed un sincero desiderio di assomisliargli. Io 
non vedeva quel giorno in lui senonchè un 
Angelo tutelare, un amico benefico inviatomi 
per mio bene dal Dio di misericordia. Un 
istante della sua presenza conlribui a determi* 
nare il mio onore più di tutti i raidocinj da 
Ine fatti nel corso della notte. 

Provai per la prima volta della . mia vita 
in me stesso un non so qual sentimento simile 
a quella celeste calma, ch'è sempre in un cuor 
religioso, ed è incompatibile co' sentimenti 
oscuri e torbidi che sogliono agitare l'incredulo. 
Gii volai incontro, ed impressi le mie labbra 
sulla destra dd mio Angelo tutelare. «—tÈ egli 
mai possibile, io gli dicea, che il Dio di bontà 
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par si degni cliiamarmi sì di lontano, ed am- 
mettermi fra il numero di quelli che hamio-la 
felicità di conoscerlo e di adorarlo? Quan- 
tunque debole ancora e confuso, questa spe* 
ranca versala nel mìo cuore una consolazione 
sì grande ch'io non sapreila spiegare; era un 
sentimento dolce, profondo ed allatto nuovo per 
Faniraa mìa che non lo area mai pro^atow 

Quando lùmmo seduti, il padre si volse 
terso di me, e con quella maniera affettuota 
ch'é lulla sua, alla quale aggìungevasi una gioja 
pura e soave, mi disse: «—Signore, sino dal 
primo punto tVio vi ho qui veduto, nello stato 
d'al>ballimenlo in cui eravate, parve die Dio 
m indicasse ch'egli aveavi destinato a divenire 
vn giorno un gran vaso d'elezione, e ch'egli vi 
scorgesse fra noi a fine di ammettervi nel nu- 
mero de' suoi eletti. Quanto più vi ho veduto 
dopo, tanto più crebbe questa speranza; gli 
uomini dal cielo dolati d'una mente solida e 
di lumi naturali, son più vicini al regno di Dio, 
- in quanto eglino trovansi in istato di conoscere 
e di sentire la forza .delle verità della Religione. 

Ottenutosi questo punto una volta^ tutto 
il rimanente non è altro che una facile ccnse- 
jruenza^ quando a' mezzi naturali uniscasi un 
cuore leale ed onesto* Appena le verità della 
fede illuminano la ragione, questa si accorge 
incontanente che non si può esser felice, se 
non per mezzo della fatica e della virtù dalla 
stessa fede prescritte. Un animo sincero am- 
mette, confessa la verità subito ch'ei la conosce; 
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Taom éee cercare la felicità do/egli la trota; 

ed un carattere energico sa beue itiaalzarsi al 
liisopra ' delle abbiette passioni seducenti, che 
grimpeLllrebbero di arrivare 'al fine ch'el si prò- 
J>one. Sicché, (piando il cielo distingue un'ani- 
ma dotandola di qualità naturali, esso le porge 
Vantaggi assai grandi, poiché servendosi di lai 
mezzi, €|uesta può più facilmente sentire le 
•elesti e possenti influenze della divina grazia. 

Nutre il cuore umano sin dal suo nascere 
un insaziabile brama di felicità, e prova nel 
tempo stesso un grandissimo bisogno di amara 
Incerto e debole per .sua propria natura, esso 
ha d^uopo d'un appoggio e di un punto di ri- 
poso. Siffatta disposizione, che ne costituisce 
l'essenza, lo getta ne^ più deplorabili Iravia- 
anenti, perchè sin tanto ch'esso non ha una guida 

«icura, va errando incerto, e corre folleiuenle 
ilietro a tutti gli oggetti che gli vengono pror 
eentati dai sensi^ rintracck con un'at&nnosa 
inquietudine quella felicità cui sospira, e la 
cerca in vano; nessuno degli oggetti che lo lu- 
"Stogano, puè rendere soddisfatto ii suo naturai 
bisogno di amare, né basta ciò. a riempiere 
i'immensa vastità de^ suoi desider). Bi si accorge 
ciascun 4i del suo errore, lascia un oggetto 
per allezionarsi ad un altro; siccome sono tutti 
egualmente insufficienti, consuma Tintera sua 
vita a riconoscere errori dai quali si disinganna, 
^nza per ciò saper meglio dlscernere ove tra- 
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Ma <j[uandu la Religione gli adJiu Tumca 
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dÌTÌiio oggetto, che deve attirar^ tatto il 8U9 
* amore, il solo ehe possa empir fatta iatiera la 

capacità del cuor suo, un'anima generosa e gran? 
ie noni ha più alcua dubbio; mettendosi sotto 
a* piedi le abbiette ' passioni servili e le basse 
e vergognose abitudini, che tuttora la domina» 
Tane, ella già move sioara; lanciasi in bracdo 
alla Religione vei so quella felicità ch'è ben cer- 
ta di ritrovar finalmente, ed è Toggetto delle più 
fervènti sue brame. Ella deplora ì suoi proprj 
errori, e rapidamente s'innoltra nella nuova sua 
can-iera, tanto più premucosa di farvi avanza- 
mento, quanto più fango tempo ella ne ignorò^ 
ogni vantaggio. In tal guisa, o signore, Dio for- 
mò i gran Santi della sua Chiesa; in tal guisa 
egli inspirò uno zelo si fervido ne' Paoli^ negli 
Agostini e in tant' altri, che non conobbero la 
verità se non tardi; cosicché viene osservato che 
coloro i quali son dotati di un gran carattere 
e di qualità in sommo grado, e che prima di 
conoscere Dio, erandi dati in preda aUe mag- 
giori sregolatezze, appena la face della Religione 
brillò agli occhi loro, alla pratica s'innaizaronQ 
delle più sublimi virtù. 

Dio volle forse porgerci questi esempj on- 
d 'incoraggiar quelli ch'ebbio la disgrazia di noa 
eotiosceno, e mostraré ad essi che, quantunque 
abbiano sacrificato una. gran parte della loro vita 
aU^ errore, benché siensi abusati d^una lunga 
serie d'anni preziosi, ponno con uno zelo ar- 
dente risarcire il tempo perduto. Molti celebri 
-esempj ci provano dimque, o signore, essere 



Digitized by 



1 19 

possìbile ad nn caore ferrico e religioso,, mei* 

ter riparo a grandi sciagure, col far grandi 
sfòrzi; .allora essi trovano nella lor gratitudine 
nn nuovo motivo di emulazione; essi debbono 
considerare come un insigne favore, come fevore 
grandissimo e degno dì tutta la lor gratitudine, 
la grazia della bontà divina versata sopra di 
lorO| col trarli dairiliusione delle tenebre del- 
mondo è delle pas8Ìoni,a]atandogIi ariconoseere 
i loro falli, ed a rientrar nella strada che mena 
al supremo bene. 

Gettate lo sgaardo sul mondo, da Voi già 
prima abitato, ed a questo asilo ove la Provvi- 
denza vi ha di sua mano condotto. Ossei^ate 
un istante ì travagli, le agitazioni, le eore mo- 
leste e tumultuose, cui dannosi in preda uo- 
mini ciechi soggiogati dalle loro passioni, che 
'sciolto ogni freno e senz'onta muovono a gran 
passi verso l'orlo delFeterno orribile precipizio. 
Quanti non ve ne ha fra qnelli, che già presso 
al termine della loro carriera, appunto mentre 
la morte che gli accompagna sta già per farsi 
padrona della soa vittima, ad onta di qne' ca- 
pelli bianchi che coprono la rugosa lor fronte, 
ed appunto allora quando i principj vitali già 
indeboliti ne^ consnmati lor organi, sono al mcf- 
mento di estinguersi, non iscorsero per anche 
il menomo barlume di verità, e veggono paa* 
«are cpie' podii "istanti che ad essi ancora ri- 
mangono, senza pensar che gli attende un giu- 
dice inesorabile il quale ebiederà ad essi conto 
di una lunga sciagurata vita! Quanti non ve ne 
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ha i quali nei ruoll^anni che vissero, non sonoai 
mai occupati di* ciò* che ddrevauo al loro Crea* 
4ore, e che, quaaJo meno ci pensano, vengono 

* «pìreci pitali nelle posseoti maui di quel Dio 
terribile da loro pertioacemeuta ofieso! 

Quanti non se ne vedono cKe^ abusando 
delia loro giovine età e della loro riccbezza^ 
danai jwemura di eonramarè a forra di piaceri 
ì corti giorni d\ina vita ch'essi medesimi si so- 
.no aU>renata! Essi apersero da o^m lato alla 
morte un adito, quasi fossero impazienti di 
giunger ben presto a quel termine fatale, che 
deve mcoinìnciare le loro eterne sciagure! £ 
quanti non ne avete voi conosciuto rapiti da 

^imbitanea morte in mezzo agli stessi loro dia* 
.ordini, i qaali dal seno del visio trovaronsi 
precipitati lutto ad un tratto in fondo al cupo 
abisso delieternità! Questi tristi esempj, die 
sono troppo frequenti, non proddcono per mala 
sorte effetto bastante a destar dal lorp profondo 
Jetai*go qpielli che^ lor sopravvivono. Eglino in- 
sensibili al destino di un amico, del quale la 
sentenza del . cielo fece un esempio, han pur 
testé assistito al suo fiinerale, e vanno ad ab- 
bandonarsi a nuove scelleratezze, senza pensare 
.che ad essi potrebbe toccare la stessa sorte, 

. senza fare attennone alcuna al destino dello 
sciagurato al quale Iddio non accordò un sol 
.momento per implorare la sua misericordia, 
ed è morto poco fa carico di tutto il peso de* 
suoi misfatti, senz'aver dato il menomo seguo 
di pentimento* 
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"ài Mannello^ e quellri da me data al furasliere, 
zi vivamente commossemi cbe^ mandando so* 
spiri profondi, ìo*non potei fare a meno di ver- 
sar molte lagrime; appena mi sentii alquanto 
Bollevato, racconti al padre con ti&tta Tespres* 
sione dei più alto dolore la storia d'ambidue. 
Dopo avecmi ascoltato attentamente, egli disse: 
» Noi altri deboli mortali non possiam pene- 
trare i secreti gluJizj della Provvidenza; sap- 
piamo che la sua misericordia è infinita, e cUe 
non dobbiam giammai disperarne. £ però certo 
ciie una morte di tal fatta è il maggiore dei 
mali, e che non v'ba sforzo o me^zo, cui non 
sia dover nostro tentare per far una morte che 
sia migliore e più cristiana. 

I due terribili esemp] che poco & mi avete 
citati, mi fanno ammirare ancor più la bontà 
con cui vi trattò il Signore. Qual sarebbe in 
effetto adesso la vostra sorte ove foste stato la 
vittima del vostro avversario? Se la morte vi 
avesse sorpreso così alla sprovvista come il vo- 
stro amico? Dio delle misericordie! deh! tratta 
tutte le tue creature colla stessa bontà. Signore, 
lodate^ benedite e . ringraziate sempre il Dio 
impenetrabile, ma sempre giusto e misericor- 
jltoso, della diilerenza ch'ei pose Ira quelli e voi. 
£i vi rapisce uno de^ vostri amici quasi sotto 
ai vostri occhi, le stesse vostre mani gli servono 
di slromeuto per punir Taltro; e guida voi iu 
questa santa casa per far che veggiate brillare 
le verità della bua Religione, e per condurvi ad 
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Ottenere perdono eolla riforma della vostra con* 
dotta. Che bontà! che indulgente compassione! 
<^uanti mòti vi per eccitare la yostra gratitudine 
e per accendere il vostro zefo! 

' Adesso io non posso scorgere in voi senon- 
chè un portento della sua misericordia; io ri 
ammiro e rispelto come un uomo, cui Dio de- 
gnò ammettt»*e nel numero de' suoi eletti. Noq 

' siate sordo ad una voce cosi possente, non ri- 
gettate favori tanlo rari e così distinti. Dio 
poteva egli fare di più a fine di persuadervi e 
di rìchiamarvi a lutP Egli mise sotto i vostr'oc* 
chi due spaventevoli esempj; ei vi condusse fra 
noi pér disingannarvi dai vani errori della vostra 
funesta filosofia-, v'offre un mezzo facile di pu- 
rificarvi nell'acque di penitenza; vi presenta ogni ' 
soccorso della Religione: ogni: opportunità di 
porre in ordine gli affari della vostra coscienza, 
ogni consiglio che possa esservi necessario onde ' 
prepararvr ad una vita cristiana. Chi potrebbe 
ornai rattenervi? come mai il vostro cuore, che 
par sensibile e onesto, non sarebbe esso scosso 
alia vista di tante grazie*^ e come potrete voi mai 
non corrispondere a tanto amore? Non vi avrà 
Iddio dunque cercato con tanto ardore, che 
per vedervi fuggire la vostra felicità? Sarà ella 
capace la vostra anima di resistere al Dio che 
Vi sollecita* con tanta istanza? Ciò sarebbe 
un'ingratitudine insensata del pari che incon- 
cepibile e degna che foste abbandonato in 

. elàmo. Ah! signore^ è troppo grande, è trop- 
po evidente, è troppo visibile questa grazia, 
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perchè non aUnate a temere ch'essa sia Tul* 

lima. 

, .«-^Mentre il padre parlayami, io andava rian^- 
dando neirauimo mio gli errori e le sregola- * 
tczze della mia vita; mi sentiva oppresso da 
tanta vergogna e sì pieno di confusione^ ch'io 
non ardiva d'alzar le ciglia. Il sentimento che 
più dominavami era quello di un secreto sdegno 
contro a me atesso; questo mi spìnse a dirgli: 
Yedobene, padre, che avete ragione; comìncio 
a riconoscere ch'è Dio che qui m'ha condotto 
e die a voi mi affida. In qnal maniera pbirei 
duLilare che la sua misericordia non sia infinita, 
quando tutto è infinito in lui? Ma se conosceste 
Fuom che vi sta dinansi, se poteste avere nn^i- 
dea della sfrenata dissolutezza della mia vita?... 
No; quelli che conoscono come voi il pregio 
ddla virtù, quelli soprattutto che Thàn posta in 
pratica invariabilmente, non potranno concepire 
giammai nò quanto io abbia prevai^ìcato, ne 
quante è quanto enormi sien le mìe colpe.... 

Saranno esse forse più grandi della miseri- 
cordia di Dio? I vostri delitti saranno essi mag- 
giori dei meriti di Gesù Crislo? Signor no, voi 
non potete dii'lo, uè crederlo; e se desiderate 
applìcarveli a fine di cancellare tatti i vostvi 
peccati, non vi costerà che domandarlo, e ri- 
formare Ja vostra condotta. I meriti tutti del 
divin Salvatore appartengonvi ; anzi questi non 
son che per voi, poiché egU non ne abbisogna 
per sé medesimo; saranno vostri qnando vo^ 
gliate fame Tunico vostro rimedio. Quel sangue 
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ch'ei sparse sopra la croce, quel sangue ch'è 
' sempre vivo agli occhi di Dio, al quale il Sai* 
Tatore Tolferse pei peocatòri, è pronto sempre 
a purificare tutto ciò che dal pentimento gli si 
presenta. Siccome tutti i debiti. dell'uomaTea^ 
nero soddisfatti dal prezzo inestiiiiabile di que* 
sto sangue^ basta ricorrervi per saldare, ^PP^^* 
'j^doselo, qualunque debito che il. penitente il 
più scellerato avesse mai potuto incontrare^ 

Avreste voi dimenticato ciò che abbiam del- 
lo della misericordia del Signore? noti tì ram^ 
ineiUale voi più della somma bontà, dolcezza e 
clemenza, ond'ei ricevette la pubblica pecca* 
irìce? della premura e tenera soUecitudioe col- 
le quali il migliore e il ])iìi gravemente, offeso 
.di tutti i padri, accolse il più ingrato ed il più 
'depravato dei figli? Non yi rimembra egli pia 
del ladrone che morì nel supplizio, al quale molte 
sue ecelleraggini Taveano condannato? Una sola 
-parola, un'umile e calda preghiera basta per far 
di quell'uom colpevole un santo, e trasportarlo 
dal patibolo al soggiorno dei beati.» Tutto ciò 
può essere, padre mio; ma ne il ladrone, ne la 
peccalrice, nò il figliuol prodigo, ne verunmur<- 
tale, de' morti o dei vivi, è mai giunto al colmo 
delie iniquità ch'io commisi, 
' — « La bontà divina ne avrà di più. a per- 
donare, e ciè non contribuirà che ad accrescere 
la sua gloria. Non ne dubitate; essa perdonerà 
•tutto; Gesù Cristo è v^uto al oìoado appunto 
per qv^to, per questo è morto eà lai si cru- 
delmenli; ;gofi.€itol Ahi siguorei <|ue$to Dio» 
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che tanto fece a favore degli uomini, non TmoW 
ìà perdizione di nessuno £ lora Non corre alla 

sua perdizione se non chi è ostinato e non vuol 
pentirsi, nò correggersi; il suo Dio non sola^ 
mente è disposto sempre ad accoglierlo; egli ve 
lo eccita, ve lo invita, non aspetta che di. vedei'e 
ch*ei si conosca' e si umilii per averglr a perdo* 
nare e riceverlo fra le sue braccia. La moltitu- 
dine e renormilà delle colpe sono un nulla, 
óoando il pentimento ò sincero e la i*isoIasrion 
oì non più peccare è ben fatta: la misericordia 
sarà sempre quella che prevarrà, e la gloria di 
Gesà Cristo si accresce quando si ottiene* il 
perdono pe' di lui meriti. 

Considerate, sigqore,* che la terra non può 
ofiHre aV cielo altro oggetto die possa impe- 
gnarlo, tranne le azioni morali degli uomini» 
Che cosa è mai là natura intera senonc^è un 
po* di cenere, un po' di polvere? L'universo 
sarebbe egU altro che una gran massa di materia, 
se l'uomo non avesse un'anima creata ad im* 
magine e a similitudine di Dio, la quale gli venne 
data a fine di meritare e d'ottenere per di lei 
messo una parte nell'inmiensìtà della di lui glo* • 
ria? L'oro, le ricchezze, i frutti chela terra pro- 
duce, i tesori ch'essa nel suo^ seno nasconde, e 
sono lo scopo d'una cupidigia insensata, npi • 
disegni delia Provvidenza altro non sono che 
mezd necessarj per ajutarci nel rapido corso 
di questa vita che passa: non sono essi agli occhi 
di Dìo e delle intelligenze celesti, altro che 
&pgo ed un vii letame. L'anima spirituale 
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deiruomo, qiieiranima da Dio.creata per farlo 
felice,, ò la sola che fermi la saa ^tteiosione, 
ed il suo magslor desiderio è ch'essa non abbia 
ad abbandonar la sua strwa; che destinata, 
com'essa è, ad essere a parte della saa propria 
felicità, non si .^acrifìcbi da se medesima al- 
letema sua perdizione. 

Laonde il cielo ne ha, ne può avere altri 
interessi colla terra che per ciò che risguarda 
le cose della vita fìitmn^ Certo che il giósto e 
accarezzato da Dio, e che quanto più si mo- 
stra fedele alle inspirazioni della grazia, tanto 
più riceve maggiori ajuti onde accrescere i 
suoi diritti alla gloria. Questo Sovrano magni- 
fico, i di cui tesori sono inesauribili, dà il più 
a colai che possedè il più; ma il peccatore non 
è che l'oggetto della sua misericordia. Par 
chWo occupi di preferenza rattendoa del suo 
Dio e delle intelligenze celesti, mentre abban^ 
dona la via dalla divina legge prescrittagli; la. 
rea sua condotta cagiona la loro in(piietadine; 
essi attendono incessantemente l'istante del suo 
pentimento. No, no, un'anima non si perde mai 
ch^essa non abbia esaurito tutti i soccorsi che 
Dio le presentò per correggerla, e senza che i. 
Beati non abitano unito insieme i lor tentativi 
e;i lor. voti per ottenere la di lei conversione, 

Dio onnipotente non la creò ad altro fine 
efae di renderla felice, e la ricomprò col suo 
sangue. Ei.dotoUa per mezzo di una santa ri- 
generazione, Tammise nella sua famiglia, spai*se 
abbondantemente sopra di lei i doni ineffebili 
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del suo spirito. EI brama ch'ella se U sappia 
conservare, e che se gU approprii. Se qiijesta 
diirin Pastore, il qoal fece tanto per salvare 
quest'agnella diletta dall'avida gola del lupo 
che la minaccia, vede che per disgrafia, anche 
ad onta di tanti e sì possenti ajuli, quest'infida 
Q imprudeole agaella abuéa della sua libertà 
ed ò in pencolo, non si occupa già meno di . 
trattenerla e di ricca darla. Allorché questa si 
amarrisce, ei la chiama per farle riconoscere 
Terror suo, acciocché essa ritorni all'ovile. Ei 
non trascura alcun mezzo per farsi intendere; 
le inspirazioni, i rimorsi, gli esempj, le lezioni^ 
gK avvisi, le utili letture, le malattie, le sven- 
ture, le tristezze e i dispiaqeri, sono altrettanti 
messi ch'egli impiega scuo a fine di richiamarla, 
e nella sua tenera sollecitudine cj^uest'amoroso 
Pastore giammai non posa. 

L^agnella, sorda o insensibile, non lo ascol- 
ta, ower lo disprezza. Il Pastore non si stanca 
per anco: e a scorgere quella continua premura 
ch'egli si. dà di rinnovare i suoi avvertimenti, 
direbbesi ch'ei non abbia nessun'altra inquietu- 
dine, nessun altro pensiero. Quest'onnipossente 
Pastore potrebbe immolare alla sua giustizia 
l'infida nel momento stesso ch'essa commetta 
l'infedeltà; ma vuole salvarla, mal grado la sua 
ingratitudine e la sua resistenza; ei raddop- 
pia i suoi tentativi, cerca penetrar nel sua 
cuore; la«hiama; s'essa non lo ascolta, eichia* 
ma ancora più forte e talvolta a sì alta voce che 
i costretta sanùrlo} non gli ai apre ancora la 
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porta; ma più, gli si dice d'aspettare, ed 
aspetta. 

Attediti ad vm tale spettacolo, il solo em 

|)08saQ prendere una qualche parte nel mondo, 
1 Beati cobteinplatto questa lotta della grazia 
colla perversità. Ammirano la clemenza del 
Pastore, seguono cogli occhi Tagnella smarrita, 
• bramano sroeiMenienle ch'essa ritorni e oU>e« 

dìsca alla Toce di lui che la chiama; interce- 
don per essa e pregano il Pastore che aspetti 
aneora, che gridi ancora più forte, ma il Pastore 
ad essi risponde: Posso io far di più di quel 
che ho già fatto? 

Questo Pastore onnipossente, che tiene ogni 
cuore in sua mano ed a cui nulla puote resi- 
stere in cielo, nè in terra, ben potrebbe, osan* 
do-del suo potere, fermar Tagnellà e farla en- 
trar per fòrza nel diritto cammino; ma questa 
eondotta sarebbe . contraria aHa sua sapienza, 
non che al disegno ch'ei si formò, per reggere 
il mondo. Vuol questo Pastore che Tagnella 
contribuisca anch'essa alla felicità sua, vuol che 
l'ottenga per mezzo del suo desiderio e col di- 
mandarla, l^gli creoUa senza il di lei soccorso, 
ma non vuole salvarla se non vi contribuisce 
ella stessa; le impose la legge .di cooperare alla 
sua propria felicità. Già non si limita a prodi- 
garle gli ajuti della sua grazia: ch'essa si perda 
per debolezza o per ignoranza, non l'abbandona, 
ei la chiama, previenla; quanto più essa allonta* 
•nasi, tanto maggiore zelo egli pone a chiamarla; 
di bel nuovo le suggerisce pensieri che la iUu- 
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mmiao, rimom che la trattengano; le fa na* 

scere conlrattempl che arrestanla, in somma fa 
tanto che quelli che fìnìscono a perdersi, tion 
possoo darne ad altro la colpa senoncfaè alla 
propria loro ostinazione. 

Ma se in elei si dllfonde la lieta nuova che 
la pecorella infelice udì la voce che la obìannia, ' 
ch'essa non solo si ferma, ma riprende la diritta 
via dk lei abbandonata; tatto cambia allora, 
tutto convarlest in gioja e consolazione. Iddio ' 
comincia a risguardai:la con occhio soddisfatto, 
ei s'affretta ^d-inviarie nuovi n>es6aggeri che 
l'accompagnino e ajùtinla a vincere tutte le dif- 
ficoltà, del viaggio. La speranza e la fède le. 
servoit di scorta e la s^nidano dine allovile. 

E allora che i celesti spiriti, pieni d'una 
gioja ineiValjìle, intonano un cantico di grazie 
ad onor del divin Pastore; il còro degli Angeli 
lo ripete, questo cantico risona per tulle le re- 
gioni del cielo; essi danooei ira loro il bacio di 
e^ità e ricnnosoono per lor cadmjìagna e per 
suora quella pecorella di cui deploi avan la per- 
dita,* quelb deve$sere'a parie della loro felicità, 
e canta eternamente con essi le lodi del lor Pa- ' 
store comune. Tal è la festa di* cui Gesù Cristo 
Tcied parlarci, quMdo diceva esservi maggior 
gioja nel cielo per la- conversione di un pecca- 
tQre di quello che per la perseveranza di novao- ' 
taAÒve giusti (*). ♦ ' ' > • " • 

Non pensate, o signore, che questo quadro ' 

'•(*) Lnr, XV. 7: ' ' ' 

Tom, IV» 9 
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sia immaginario, e non abbia un' esatta ed io* 
tera Teriià. Esso è tatto racchiuso in queste pa- 
role di Gesù Cristo ed in altre infinite sparse 
Tìeir Evangelio. Non v'ha cosa che lo spirilo di 
Dio abbia cercato pia d'inoaicarcl, nulla ch'egli 
ci abbia ripetuto più di questo in Unte diverse 
maniere, .siasi sotto differenti spezie di figure, 
siasi per via de' mezzi reali che ci offrono la 
più viva immagine dell'attiva sollecitudine di 

3uesto Dio di demenza, non che della gioja e 
ell'allegrezza di tatti gli spiriti che circondano 
il di lui trono. 

Allorché il divin Salvatore portavasi nelle 
città e nei borghi annunziando ai loro abitanti 
il regno di Dio, un immensa moltitudine Io se- 
giuva per ascoltarlo; distinguevasi nella -folla 
un gran numero di pubblicani e di peccatori 
noti per la lor cattiva condotta, ed il Salvatore 
non io ignorava. Chi polea meglio di Ini cono-» 
scere le sregolatezze e le colpe di ciascheduao? 
In cambio di respingerli con amari rimbrotti, e 
dì allontanarli da ìvA colla severità de' 'sooi . 
scardi, in canibio di trattarli con isdegno e con 
disprezzo, ei gli accoglie sempre con dolccizza, 
vedeli con bontà, entra nelle loro abitazioni, 
accetta di sedere a mensa con essi, vi s'invita 
alcuna Tolta egli slesso e degnasi mangiar con 
loro. • • • 

Gii scribi orgogliosi ed i farisei ri^^^uarda* 
Tane questa condiscendenza eaoessiva come fosse 
un niale; sembrava ad essi poco degna di un 
giostO| se ne 8csmdalizzaTanO|.ne mormoravano 
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in pubblico, e tentavano trarre da ana tal con- 
dotta di Gesù Grtato iadazioni contrarie alla 
sua virtù. Questo dlvin Redentore non fece mai 
alterazione alcuna alla dolcezza della sua cari^ 
tà ; anzi degnossi in alcune occasioni di far la 
sua apologia;, e facendola rimproverava d'ordi- 
nario a' nemici suoi la durezza del loro cucMre, 
la lor superbia e gli altri vizj lóro: era egli dato 
interamente alla compassione, cui gl'iospirava 
il misero stato di quelli pei quali mostrava tanta 
premura ed un si vivo desiderio di rimediarvi. 
Ora li paragona all'agnella smarrita dal pastore 
ricondotta movile con ogni attenzione; ora alla 
perla perduta che si ritrova; mostra spesse volte 
il. suo vivo impano sott'altre figure, ma tutte 
discoprono Tamore onde pieno il cuor ano, 
tutte pres.entano ai peccatori penitenti 1^ .mag- 
giori consolazioni. 

Ma udiara le sue proprie parole, e veggìa- 
ino che cosa ei risponde a coloro che accusaida 
.di troppa bontà. Chi è quello di voi, dÌM^ loro, 
che avendo cento agnelle, ed accorgendosi di 
averne perduta una, non lasci ne' campi le no- 
yantanove che gli. rimangono, per Correr dietra 
a quella che manca? Chi è di voi che si fermerà 
prima di averla trovata? £ qumdo Favrà rin« 
venuta, chi è quél di voi che non se la ponga 
sugli omeri con allegrezza e che, giunto a casa, 
non chiami gli amici e i vicini, e non dica ad 
essi: Rallegratevi meco ch'io ritrovai quell'a- 
gnella che avea perduta? 
. Pttossi esprimere coji maggior forca lo lelo^ 
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la sollecitucline, lafFanDO, il desidOTO e lalle- 
grìa del pastore, non che la letizia irierfabile 
degli abitanti della celeste Gerusalemme? Egli 
aggiunge per terminar la parabola: «Io vi di- 
chiaro che in simìl gnisa vi sarà ma^or alle- 
grezza m cielo per nn solo convertito, che per 
DÓvantanove giusti che non abbisognano di pe- 
nitenza)). 

Un peccatore pentito non è certamente più 
degnò di amore e di stima di quello che s egli 
non avesse mai abbandonato il cammino della 
giùstizia; ma come egli traviò, divenne argo* 
mento d'afìfiirìone pel pastore e pegli altri abi- 
^ tanti dell'ovil Ibrlunato; quindi il suo ritorno 
cagiona ad essi una gioja più grande; e questo 
sentimento è forse più vivo perchè uaa sincera 
penitenza inspira un lervor maggiore onde ri- 
sparar con vantaggio le passale sregolatezze. 

Volete un altro esempio della stessa spe- 
cie? Qual è la donna, continua il Salvatore, che 
avépdo perduta una delle dieci dramme che 
possedeva, non accenda subito la sua lucerna, 
non iscopi la casa e non cerchi la dramma con 
ogni cura sino a tanto che Tabbia trovata? 
Quand'essa è poi giunta a trovarla, raduna le 
sue .amiche e le sue vicine, e lor dice: Siate a 
parte della mia gioja, ch*io ritrovai la dramma 
che avea perduta. Osservate la stessa inquie- 
tudine, la sollecitudine,- la gioja medesima, e 
nel tempo slesso osservate la medesima conclu- 
sione; ei termina in egual maniera dicendo; Io 
vi dichiaro che in simil guisa si avrà da ral* 
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legfarsi in cieb dell^ coATemoae di un pes- 
catore. 

GoftverreUbe esser insensibile, non poter 
sentire la menoma commosione per' quanto è 
^uero, palelico e sublime, e non aver alcuna 
idea di ciò ch'e nobile, impegnante e grande, 

per non essere scosso da paragoui si vivi, da 
espressigni si aQettuose» li quadi o che tocca il 
cuore. di quel padre si buono, si clemente, si 
veramente padre, siasi verso il buon figliuolo, 
hM'À verso il iigiiuol prodigo, prodoce ueirani- 
ma una dolce impressione la qual consola ed. 
. intenerisco nel tempo slesso. E qual ò questo 
padre senouchè Gesù Cristo che si dipìnge egli 
stesso: ed in queste parole e in molti altri passi 
ci dà a conoscere la gioja da lui risentita alia 
vista del peccator che si pente? 

Dietro alle disposisioni di tenerezza e d^a* 
more manifestateci da questo Salvatore bene- 
fico, chi si lascerà intimorire dall'enormità di 
sue colpe a segnò che non ardisca geltarsegli a' 
piedi, e chiederne a lui perdono? Appunto per 
essere queste colpe gravissime ed in gran nu- 
mero, egli ha ad afiVettarsl a cancellarle col 
prezioso suo .sangue. Una tanta fiducia nella 
sua bontà, una tal idea del 'valor de suoi me» 
riti, non può se non aggradirgli. Come puossi 
mai temere che non venga ben accolla una sup* 
plica provocata da quello stesso che ha da esau« 
dirla? Quello che noi pregliiamo adesso e quel- 
lo che ci perdona, non son clie il medesimi^ 
Gesù GrìstO| che perdonava una volta sì £aeil- 
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niente; egli come a que' tempi non domanda 
al di d'oggi che il nostro dolore e la nostra 
fidaGia. E chi salto meglio di que' Veri peni- 
tenti, ché noi veggiam pure ogni giorno? Inter- 
rogateli; vi diranno che trovano ass.ai pia dolci 
le lagrime che il loro pentimento ad essi fa 
spargere, di- tutti i falsi piaceri cui tanto deplo- 
rano adesso...» . 

Con queste, soavi parole di conforto qiie- . 
st'uomo eccellente facea penetrare nell'anima 
mìa la ilolce consolazione della speranza. A 
sentirlo parlare con tanta unzione della bontà 
di Dio e della carità infinita di Gesù Cristo ' 
verso i peccatori, io principiava ad abbando- 
narmi ad una tenera e filiale fiducia che il mio 
'cuore non avea mai conosciuto; e non avrei 
avuto "ÌB, forza di reggere ad una tale impres- 
sione, ove le lagrime che abbondanti sgorgavano 
dagli occhi miei, non mi avesserò dato sollievo. 
Con che dolore profondo io portava i tniei 
sguardi sopra tant'anni da me passati nell'igno- 
ranza completa d'una Religione, in cui lutto 
è si sublime, si grande e si mirabilmente adat- 
tato alla debolezza ed ai bisogni degli uomini! 
Tedendomi inondato del pianto mio, il pa- 
' dre continuò in tal maniera: Signore; queste 
ièlici lagrime sono un benefizio* dei cielo: oggi 
è il pentimento che ve le fa versare, quanto 
sai'anno esse più dolci allorché amore e fiducia 
ne saran la sorgente! Pensate, giacché la luce 
delie parabole del Vangelo non può ingannar- 
ci, che in c[ue8to medesimo istante tutta la 
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corte celeste tiene gli occhi sopra eli voi, e che 
per voi intercede. Gesù Cristo esamioa il vo- 
Aro cuore, aspetta Teflfetto che ha da produr 
la sua grazia*, il vostro Angelo custode che ha 
rifìcarìco di vegliare ^ih particolarmente 80- 
pradi voi, coprevi coli ombra delle sue ali, e 
preg^ quant'egU può mai. Iddio vi prepara no- 
velle grazie, aspetta vedervi cooperare a quelle 
che vi ha già accordale, a fine d^impartirvene 
delle altre che possano render completa quesla 
ticonciliazìone ch'ei brama, e che la sua stessa 
bontà fece nascere. 

Non VI accorgete, signore, che la sua prov- 
videnza, che regge tutti gli avvenimenti del 
mondo, vi ha qui condotto? E per qual ragione 
vi ci avrebb ella guidato, senònchè acciò la sua 
grazia potasse, nel silenzio di questo ritiro, farvi 
intendere le verità della sua Religione, e farvi 
sentire nell'animo le bellezze della virtù? Po- 
lete voi temere che quello il qual chiamovvi si 
dajonlano, il qual vi cercava con tanto ardore, 
alloBchè impiegavate ogni vostro sforzo a fug- 
girlo, vi abbandonerà adesso che voi medesima 
vi disponete a cercarlo; adesso che avete inteso 
•la di lui voce, e. che, disingannato da' vostri 
errori, siete in procinto d'entrar nella buona 
Strada? Signore, Iddio è fedele, egli non delu- 
se mai chi lo cerca. II Dio della misericordia 
ben conosce quel limo di cui siam fatti, ed egli 
è sempre disposto a volgere uno sguardo di 
compassione airanima che si umilia, al cuore 
che io teme e lo adora. La sua patema bontà 
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sente compassione di noi. Nessuna madre strin- 
ge con maggior affetto al suo seno il figliuolo 
,iAie a lei nluruà. 

Voi siete vissuto gran tempo nella schiavitù 

elei peccalo;*è questa una grande sventura; ma 
Iddio arrestò su di voi i suoi occhi misericor- 
diosi, ed egli vi chiama. Potrete voi non ascol- 
tare con giubilo e con gratitudine le parole di 

{^ace e di riconciiiazione ch'ei vi rivolge? Slia 
ungi dal vostro pensiero Tidea che reoormità 
e la moltitudine de' falli vostri vi debban to- 
gliere la speranza, ovvero che Dio v'abbia già 
separato dal numero dei viventi. Ciò pensar^* 
sarebbe la maggior delle colpe ^ e qual maggior 
eolpa potreste commetter voi mai di <]^uelia di 
pronunziare questa maledissione su di voi stesso, 
e diffidare d'una bontà la qud fu sempre infi- 
nita? Il Dio che vive lo disse e gluroUo per se 
medesimo (*), ch'egli non vuol già la morte del 
peccatoreyma mole die si converta e che viva^ 
Egli disse: Convertitevi^ ed io cancellerò i vo- 
stri peccati». ' • . 

Signor sij lo disse più volte ed in mille 
guise divei-se. La Chiesa, la quale è sua figlia, 
iacai*icata di promulgare queste parole di con- 
solasione, ricevette dal suo divin Padre tutta 
* l'autorità necessaria a cancellare ed a perdo- 
nare tutte le colpe. Io stesso, indegno di lei 
ministro, debole strumento della, di lei autorità, 
io forse più misero e più peccatore d'ogni al- 

, (*) Ezech. XVIU. ai. aa, a6. a?. 



Digitized by Google 



irò, ho il poter di distruggerle, d'aanieQtarle 
e di perdonarle in suo nome. Quand'anche co- 

(lesle colpe fossero enormi quanto mai si possa 
ideare, quand'anche a tutti i peccali da voi 
"commessi aggiungeste pur lutti quelli che po- 
tuto abbiaa mai lordare la terra da che moodo 
è mondo^ io che son pure sì poco agli occhi 
di Dio, e che sono indegno di lui ministro, 
ove piacciavi concorrere insieme con me col vo- 
stro dolore e con fermo proponimento di non 
peccare mai più, io posso con una sola parola 
fargli svanire, come il fumo che non lascia die- 
tro a se alcun vestigio, come il lampo che spa- 
risce senza che ne rimanga pur traccia alcuna. 

È depositaria la Chiesa dei sangue deli'A- 
gnello, il qual cancella i peccati del mondo. 
Questa buona niadre, che la miseria conosce 
degli uomini, obbedisce ai cenni del suo divin 
Fondatore, confidando questo sangue ai di lei 
ministri, ond' accorrano in ajuto di quelli che 
ne han di bisogno. Quindi ogni sacerdote che 
siavi autorizzato logìltimamente, puovvi assol- 
vere a nome della Chiesa ed applicarvi i me- 
riti di questo sangue, prezioso, ben più possente 
a vostra salvezza che noi siano i peccati alla 
vostra eterna rovina. Questo divino sangue non 
solo ha da cancellare tutto il passato, ma per 
♦ mezzo di questo acquisterete novelle forzo per 
sostenere la debolezza vostra neiravvenire. Onde 
ottenere lina rlscenerazione cosi felice, non vuoici 
altro, che riconoscere le sue colpe, conlessarre 
unulmente, evitarle quanto mal si possa, formar 
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la r isolazione sincera di non commetterle più, 
ed espiarle per Tia della peoitenza. Se a ciò 
vi delerminate, io v^accetto in nome cU 'Dio^ 
e per cpiéirautorità cai la Chiesa mi ha data^ 
ed otterrete il vostro perdono., 

Osserrate, signore, l'arte perfida clie per lo 
più s'impiega dal tentatore con tra coloro i qua- 
li incominciano a sentire il bisogno di peni- 
lenza. Sin tanto che vivono in mezzo ai disor- 
dini, sin tanto che non si caricano d'iniquità, 
il tentatore li lascia stare, allontana da essi l'idea 
delVenormità dei loro misfatti, persaade loro 
che Dio è misericordioso, e che quando vorran 
convertirsi, otterranno facilmente il perdonò; 
ma voglion eglino convertirsi sai serìoi^ allora 
ei presenta ad essi con forza la rimembranza 
delle ini<{uità che hanno commesse, lor n'esa- 
gera allora Tenomiità, ed inspira ana difBdenza 
che non aveano. E ben nota una si astuta con- 
dotta, e il Cristiano sa ché tutti i peccati dei 
mondo son meno ancora di un granello di sab- 
bia agli occhi della divina misericordia. 

Ricordatevi di queste parole, e scolpitele 
nel vostro cuore a caratteri indelebili (*): la 
qualunque momento che il peccatore si penta^ 
^ io non rammenterò più le sue colpe^. Chi cre- 
dereste voi mai che pronunziasse una promessa 
si positiva e si consolante? Lo stesso Dio on- 
nipossente il quale, perchè ciò sia, non fa che 
un atto della sua volontà; il Dio di verità che 
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non può ingannarsi, ne ingannare nessuno; il 
Dio che suol preferire* ad ogni altro nome il 
nome di misericordioso. Meditate bene queste 
parole, e Tedete se sia possibile spiegarsi più 
cbiarameote. 

. Egli è pronto ad accogliere il peccatore ad 
ogni, momento. Fare ch'ei vegli alia porta del 
di lui cuore per aspettarlo, ed esaudirlo alla 8ua 
prima inchiesta. Basta clie il peccatore pianga 
e si penta, i suoi peccati già son coperti d'ob* 
blio. Puossi troTare ' un'espressione più forte, 
per annunziare che non li punirà, ch'ei li per- 
dona? Come li punirà egli, se li dimentica? £i 
parla delle colpe generalmente, vale a dire di 
tutte le colpe e di qualuncjue genere siano: non 
v'è dunque alcuna eccezione, non differen* 
za. Dio buono! chi non adorerebbe la generosa 
tua bontà? qual peccatore può mai di Ili dare del- 
la tua misericordia, quand'egli fu tanto ayenlu- 
rato che potè ufTenderli! Signore, se il tentatore 
inquietassevi colla rimembranza della vostra 
mala condotta, rispondetegli con queste parole- 
stesse. 

Rispondetegli ciò che Gesù Cristo ba det- 
to (*): Non sono già quelli che godono perfetta 
salute^ i quali hanno hisogìio di medico^ bensì 
gli ammalati. Egli ha detto pure: Che non è 
venuto al mondo per cercare i giusti^ ma i pec- 
caioH. Che s'egli ha sparso il suo sangue ^ ciò 
fece per isoàncellare i nostri peccati^ e che ap- 

(') Lue. T. 3i. 39. 
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punto perchè ne ahhiapi commesso un gran 
numero^ noi non ahhiain che maggiori motivi 
di ricon ere alla ma bonlà^ av^cndu noi un i/lag' 
por hisogno del di lui ajuto. 

Tutto v'Invita ad affrellare questo momento. 
Siete nella casa dei Signore, ed è chiaro che 
.la saa misericordia vi ci ha condotto; non per- 
dete il frutto di tanle grazie. Avete qui molti 
sacerdoti che sono santi e son molto istrutti, e 
che, pieni come sono, dello Spirito di Dio, ia- 
segaerannovl il cammino del paradiso e vi eoa- 
durranno per la via della penitenza; potete 
scegliere. Abbiamo un* superiore, ch'è altret- 
tanto venerabile per la sua dottrina, quanto lo 
è per la sua virtù; egli potrà additarvi quelìo 
di noi ch'ei giudicherà che più vi convenga. 
Nessuno sarebbe per ciò migliore di lui, ed io 
ttoQ dubito ch^ei non voglia assumere un tale 
impe gno con ogni zelo, se voi gli esternate il 
vostro desiderio. 

Dio procurovyi un santo ritiro in questa 

sollludine relioiusa, uve con maggior forza e^Ii 
parla all'anima vostra; egli scelse me onde an- 
nunziarvi il momento -favorevole .e i giorni di 
pro[)iziaziune. Troverete ([ni sempre esempj ec- 
cellenti; sarete testimonio di. una fervente ora- 
zione, udrete la voce della compunzione, i ge* 
miti della penitenza; scorgerete tante e tante 
anime ch'ergono al cielo le pure loro mani^ 
e le di cui preghiere s^innafóano sino al trono 
delia misericordia a fine di ottener lumi e soc- 
corsi. 
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' Queslì esempj e queste preghiere sono aU * 
trettanti mezsd per condurvi appiè della croce 
di Gesù Cristo; troverete in quesla, come nella 
iònte della salute, quel prezioso sangue Tim- 
pressìon del quale è la sola cb^ possa restituirvi 
rioDocenza da voi perduta. La vostra fiducia ia 
questo sangue prezioso sia quella che vi deter- 
mini a quest'atto d\irailiazione, alto sì grave 
per la ribelle e superba natura quaat'esso riesce 
salutare ad un cuore disingannato e pentito. Ap- 
parecchiatevi a riconciliarvi per mezzo di ([iieslo 
sangue con quel Dio d'amore che lo sparse per 
voi; rinunziate a' vostri antichi errori, venite a * 
riconoscale il vostro Dio, il vostro fratello, il 
vostro mediatore ed il Padre vostro. Ricorrete 
alla sua compassione come all'unico vostro rifu- ' 
gio, e pensate sul serio a non rendere inutile 
la grazia straordinaria ch*ei v'impartì. 

^ Ciascuna parola del padre m'inspirava 
un nuovo grado di coraggio e di fiducia. Le 
confiisé e tumultuose idee che avean sino alló- 
ra cagionalo la mia indecisione e la mia inquie- 
tudine, incominciarono a porsi in ordine e a 
divenire più chiare* Diedi un'occhiata rapida- 
mente alla mia vita trascorsa. Tutto ad un tratto 
il mio pensiero iermossi sullo straordinario av- 
venimento che in quella solitudine aveami con- 
dotto, sulle singolari circostanze che m quel ri- 
tiro avean .tratto un uomo del mio carattere^ ' 
del mio grado, e che possedeva Jieni di fortuna 
cornei miei. Lo zelo si vivo del padre clie avea 
posto ia opera tanti tentativi * e tanti mezzi a 
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fine di Jlsingannarmì, la forza suol raziocinj 
che, mio mal grado, m'ayeaa fatto accorto d'o- 
gni mio fallo, furono altrettanti motin da cofih* 
vincermi che in fatto questi avvenimenti già non 
provenivan dal caso, ma ch'eran disposti da una 
pietosa Provvidenza, la qual volea rìcondurmi 
sulla via della verità. 

D'altra parte, un interno moto sospinge- 
vami a pormi nelle sue mani, a farmi guidare 
aflatlo da lui, ed a lasciargli diri^re tutti gli 
afletti déiranimo mio. Dove troverò io 'mai, 
diceva a me stesso, uno zelo si fervido e cogni- 
zioni sì .vaste? eppure esitava ancora a determi- 
narmi; io provava una secreta vergogna cui non 
era capace dì vincere. Mi rappresentai ogni 
sorta d'ostacolo, che veniva esagerato dalla mia 
fantasia: gli amici che mi converrebbe lasciare, 
e de* quali avrei a sopportare i pungenti molti 
e gli scherzi; i piacen e le voluttà, ai quali 
bisognerebbe rinunziare, e rimpossibllità so- 
prattutto di reggere alla nuova vita che mi 
proponea d'abbracciare, e che non credeva al- 
lora dì poter sostenere gran tempo. Tutte queste 
considerazioni si univano insieme per combat- . 
fere la mìa inclinazione, e mi tennero a lungo 
in una dolorosa incertezza. 

' Dio finalmente» il qual conosceva la debo- 
lezza del mio carattere, degnossi aver pietà di 
me. Dopo un istante di silenzio, che già mi pa- 
rca troppo Inngo, e di cui aveva vergogna — : Pa-. 
die, gli dissi, se volete incaricarvi di far rivi- 
vere un uom ch'è morto, io vi prometto intera 
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obbedienza. —Tosto iDnakando gli occhi e le 

mani al cielo,, ei sclapiò: Sia benedetto il Dio 
delle misericordie; indi aggiunse: Forse non 
potevate voi scegliere in questa casa persona 
che fosse meno capace dì mo -, ma non m'arresto 
a indagare i secreti della Provvidenssa, io non 
attendo che ad obbedire, e poich'ella vi suggerì 
di sceglier me, ella supplirà alla mia insulìi- 
cienxa. . 

Iddio, per far rivivere il mondo, scelse il 
più debole di tutti gli uomini, ed io che sono 
il più incapace die sia in questa casa, io potrò 
pure. far riviver voi per mezzo della suagra/àa 
e in suo nome. Il cielo, senrendosi di jne, yuol 
mostrarvi che Topera è tutta sua, ma nessuno 
è debole quand'ha l'appoggio del forte, e nulla 
v'ha d'impossibile' coll'aita di chi dà forza. Io 
dunque accetto la missione di cui Dio m'inca- 
rica; poiché vi siete degnato eleggermi, e sino 
d*ora incomincio il ministero. V'acconsentite 
voi, o signore? Iq era tanto commosso che, 
gettandomi in ginocchio, appena gli potei ri- 
sponder di s). L^uom santo mi alzò, e come 
ambidue ci fummo alquanto rimessi, egli con:- 
tinilò di tal guisa: 

— Io non polei, signore, agir sino ad ora 
con voi che in qualità di Cristiano, e come un 
amico, che cercava additarvi le vie del cielo, e 
colà guidarvi; adesso che mi scegliete per vostro 
direttore, voi mi date con questo titolo diritti 
ch'io non avea. Ora posso esigere la vostra sin- 
cerità e la vostra fiducia; e quando sarete giunto 
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a coafessarvi) io sarò il vostro giudice; se potei 
coQvincervi come amico, presenlemente ho da 
condurvi come direttore, ed a ciò fare è indi- 
spensabile oli io conosca gli effetli della divina 
grafia nel vostro cuore e le disposizioni in cut 
Tauima vosli*a si trova per lo avvenire. Ditemi 
dunque: * ' | 

Siete voi convinto della verità e della divi- 
nità della Religion cristiana? «—Sì, padre raioj 
solamente mi accorgo ch^è alquanto tardi... 

•p— Riconoscete voi Gesù Cristo" per vostro 
Dio e per vostro mediatore presso Teterno suo 
Padre? 

—tCon tutta Tanima; ed lo Io prego d'aver 
compassione di me, e di perdonarmi Tincredu- 
lità mia £ -grinnumerabili miei peccati;... 

. — Desiderate voi d'entrare in seno alla 
Chiesa, cui Gesù Cristo fondò col suo sanorue. 

' . . Or 

Chiesa ch'egli promise proteggere sino alla fine 
de' secoli? promettete voi nello stesso tempo 
di serbare da figliuolo sommesso la fede ch'egli 
v'inculca? 

—Si, padre mio, e spero che gli sarò al- 
trettanto fedele quanto fui irreligioso e indegno 
d'una madre si sanla.... 

-—Con queste disposizioni delle quali an- 
date debitore a Dio, io spero ch'ei vi perdone- 
rà e vorrà perfezionar l'opera della vostra ri- 
generazione. Ma prima di gire più oltre, per- 
mattétemi ch'io vi faccia alcune riflessioni. 

Voi siete stato battezzato. Iddio, per grazia 
s{>«aiale e per affetto particolare^alla vostra per^ 
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sona, M elease in messo ad un gran numero 
end' accordar vi un donoeosì ineffabile; voi non 
ne conoscete iòrse Tintero pregio, ed io deggio 
e Toi rìtomailo. li battesimo è il piii grande 
dei doni dei cielo -, esso è un divino Sacramento, 
oadd Gesù Cristo per mezzo dei visibili segni 
estemi versa neiranima di chi lo riceve- un'in- 
tera santità invisibile, infondevi il sacro fuoco 
della carità 9 unitamenle ai deoi dello Spirito 
Santo. Tutto ciò succede per* messo d'opera* 
«ioni secrete e infallìbili, che producono questa 
grasie di santificasìònet * 

In virtù di questa grazia Fuom che venne 
cangiato e nacque nella colpa, acquista in un 
momento una nuova e soprannaturale rigene* 
razione; ei vien rivestito dello spirito di Gesù 
Cristo, e d'un bgliuolo di collera diventa uu 
figlniot di adesione, membro vivente del corpo 
mistica della Chiesa, di cui Gesù Crì^ è capo^ 
diventa suo fratello e coerede al regno di Dia» 
Si epera in noi questo mirabiii» coigiamento 
e si producono- questi effetti così stupendi per 
IMBso delle sante acque che ci purificano . aUe 
fonti della salute. L'Apostolo scriveva agliEfesj: 
«Quando nascemmo^ non eravamo a^ occhi 
éi Dio se *non oggetti d'ira e di' qmIs»;. ma 
adesso Iddio ch'è tanto misericordioso, di morti 
ph'eravamp ci fa, per eccesso del di hn amore, 
in Gesù (kiato e con Gesù Cristo 
. Il battemmo canonia dunq^ue tuUi i peccali 
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ileii'aulma, la libera da ogoL colpa, rarricchl- 
9ce di ttttli i celesti tesori^ le inspira la fede^ 
ia speranza, la carità e tutte le più eccellenti 
vwiix'y v'ioìpnuQe il suggello di Dio, ed a aome 
della santissima Trinità y'ìmpvonta il carattere 
inddebile di Cristiano. Questo carallere è in- 
eontraslabiimeole più glorioso di tutti i vani 
ittoli. e di i[aeUe distinzioni onde p^ lo più si 
appaga Torgoglio uaiaiiu, ilalie quali suolsi trar- 
re an^ineensala vanità, poiché questo ci fa par- 
tecipare in certo modo alFessensa dìraia, e noi 
lo portiamo al tribunale di Dio und'essere da 
lui rtconosetiiti per disoc^li di Gesù Cristo, 
ijome parte del suo popolo e come agnelle della 
fiua greggia. 

11 mondo ignoira) ovvero non medita siffatti 
inestimabili vantaggi. Avvezzo a non sjiudicar 
delle' cose «e nop per mez&o dei sensi, esso 
noir apprezza- ebei beni. temporali, q nulla cab 
cola i beni invisibili. Se Tuom pensasse un mo* 
mento a ^uanUì egli deve a Dio^.quànda Iddio 
lo purifica, quando si riconcilia con lui, quando 
per mezzo delia sanùfii^azione del battesimo, 
io libera daUe^peneèlttme e gli dealitia'tnia gioi- 
rla infinita, Tuom non potrebbe fare a meno di 
j»oonoscere il primo e il più saero debito del 
suo'wore. Cieco !com egli è, e non pténdoado 
j>iacere cbei a quanto può lusingare i suoi sensi^ 
egli non erge il pensiero sì ako^ che giunga « 
scorgere la sua vera grandena. Gixd pàragone 
far puossi mai fra i vani beni che sfuggono, e 
gl'immensi, infiniti, perfetti eii imv^iit;9)>ibdaiii 
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elle immecllataraefile ci vengono dal datore di 
lutti i beni? doni sacri, che c: uniscono ai no- 
eiro Dio con «n^unione altrettanto intima^ 
qoant'essa è eterna e felice. 

Ma se il battesimo è il pia rilerante di tutti 
i beni, giacché ci fa possedere quaot'easem 
jiossa mai di più desiderabile e di più grande, 
esso è anche il più serio e il più santo degl'im- 
' pegni. Ricevendo questo Sacramento, Tuoni 
' contrae nel momento stesso un debito immen- 
to* In questa alleanza deH'uom con Dio, io 
questi mutui patti in cui Dio gli promette beni 
iniinili, s egli sarà tcdeie, Dio esige una fedeltà 
inTÌolabile cui Tuom s^impegea serbare. Que* 
st'impegno si estende assai, poicliè abbraccia 
tutta la legge; è molto solenne, essendo con* 
tratto pubblicamente verso Dio in feccia albi 
sua Chiesa e alla presenza di liilii i Fedeli. 

Ap])ena è l'uom rivestito del sublime ca* 
ratiere di Cristiano, nel punto medesimo ch^egU 
rinasce per via dell acfjua e per mezzo dello 
Spirito Santo, è già sommesse alia legge e a 
tutta la legge del legislatore da kii rtconesciuto 
per suo Dio e per suo Padre. Da quel mo- 
mento, egli è indiBpenB&lnlmente obbUgato non 
solo di sotlomellersi a questa legge divina, ma 
eziandio di professarla pubblicamente, di non 
vergognarsene m4Ì, di vivere conferme a* smt 
principi, perseverare nell'osservarla sino alla 
morte ^ di nulla oprare in somma di quanto essa 
vieta, e di nuUa pmmettere di quanto essa prò» 
scrive. . • 
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Il mbnlaf » ìm emot u o'ppongond eontt- 

nuainenAe, cume il comune nemico, alla pratica 
4i questa kgge^ e spìogonci a vioiaria, rinno- 
Tando sempre ogni loro stono per cpiesto; chi 
per via dello stesso battesimo entra nella mili* 
aia di Gesù Cristo, rinunzia in fatto al De- 
monio ed a tutte le sue illusioni, al mondo e 
ad ogni sua pompa, alla carne ed a tutti i perfidi 
•noi dilelti. làgii abbandona ogni errore che ei 
seduce, lascia ogni lusinga, ogni vìeìo che lende 
ad allontanarci da c{ueUa strada cui ci addita 
la le^ del suo nuovo soarrano. Perciò gli Apo^ 
steli soleano dire ch'esser battezzato in Gesù 
Cristo è morire al peccato, morire a se mede- 
simo^ alle sue passioni, a' suoi sensi e a tutte 
le lusinghe del secolo per coadur sulla terra 
. una vita celeste» 

. Questi sacrosanti impegni sono assai stretti 
e son molti, ma noi gli abbiamo solennemente 
incontrati con Dio. Noi gli abbiam latto tutte 
cfueste promesse nel nostro battesimo; una parte 
de' Fedeli le intese, Taltra ne die' guarenzia, 
•fferiUe per noi e Dio degnossi riceverle. TuUo 
ebbe luogo in faccia allo stesso Dio, nel suo 
tempio, ed appiè de' santi suoi altari; noi stessi 
eonférmammo talvolta le nostre promesse nel 
corso di nostra vita. Che sacrilego abuso, che 
iniqua profanasiooe nella nostia infedeltà ad 
impegni n eacri, quando i nostri discorsi e le 
jBOSlre azioni smentiscono promesse sì autenti- 
che degne della nuknstà saprcwi| alia qu^l 
ei siam consacrati! 
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Appunto perchè la digoUà n^ò tanto eleva* 

tifi, Tabuso 3i un dono di sì gran pregio verrà 
punito col più tremendo castigo. Cristiani tali 
seco porteranno all'inferno il sublime ed inef> 
fabil carattere ch'essi hanno prosllhiito; posto 
sempre innanzi agli occhi de' reprobi, non farà 
che accrescere la lor confusione ; presente anche 
agli occhi (U Dio, esso ecciterà la sua collera. 
T peccati dei Cristiano derivano da una malizia 
affatto particolare, e saran puniti con più di 
rÌ2:ore: renormilà loro aumenta in forza della 
èantità delle condizioni. L'ecclesiastico che do- 
veva sostenere il decoro delio stato soo eolia 
purezza della sua condotta, è più reo di un 
semplice laico* li religioso ckiamato ad una 
maggior perfezione, è più colpevole dVn seco- 
lare; ed un Cristiano lo è ben più degrinfedeli, 
che non ricevettero 'la grasia del battesimo* Sa^ 
rebbe stato assai meglio per Giuda il non esser 
nato; e sarebbe stato meglio assai pel Cristiano 
impenkeirte ch'ei non avesse mai respirato Tao- 
re vitali piultostochè avesse violato e profanato 
un dono si inestimabile* 

Se ciò ch'io qui esponga non e la verità, 
•anche allorché non si tratta che di quella con- 
idotta colpevole la quafle ha per cosi dire unn 
*8cusa nell'umana fragilità, esartunate, signore^ 
che dovrà esser poi di que' cuori corrotti che 
tion paghi di darsi in preda -ad ogni vi^e che 
•disonora la loro fede, senza però distruggerla 
.•affatto, ardiscon movere aUtacco rilla fede Ystessa»; 
%à <6r|;eti^osi ^ <cti&o]R^ ^ ÌX» «cbs Bi «i^. 
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della Chiesa che gVistruì, e della Religione cri- ' 
•liaaa a cui si sono consacrati, tutto disprezza-v 
no, attaccano ed ollraggian lutto? Essi contra-* 
stano a Dio il diritto d'illuminare i moi tali^ 
essi trattan la Chiesa lor madre come fallace 
e bugiarda che voglia sedurli, e spogliando la 
Religione del sacro titolo di figlia del cielo, la 
degradano a segno di rigettarla nella classe delle 
menzogne degli uomini. 

Potreste voi immaginarvi a qual grado di 
temerità possa arrivare uno spìrito che ha Tarr 
dimento di costituirsi giudice di quanto è di- 
fino, che sottoporre osa gli attributi di Dio alia 
propria sentenza, e rigettare i suoi oracoli, sia 
|>erchè questi si oppongono alle sue passioni^ 
sia perchè non yanoo d'accordo coi delu*j del- 
l'orgoglio suo? Se Adamo aspirava ad essere 
eguale a Dio nella scienza, riocredulo pretende ^ 
saper dk più, poiché disapprova quanto fece 
Iddio, allorché supera la capacità della sua in- 
telligenza. Ei pretende per lo meno saperne 
più della Chiesa, più dei santi Dottori che ri- 
spettaronla, e più di tutto insieme il Grisliauo 
popolo che la veliera. 

Potete quindi giudicare di che irriverenza, 
e di che iniquità, siasi assunto il peso quel 
misero mortale il qual, dopo aver ricevuta e 
giurata la sua fede, De tiene si poco conto che 
trascura d'isti uirsene per non degnare darsi la 
briga di esaminarla, anche quando avrebbe 
interesse a calmare le sue inquietudini e darsi al 
piacere sen^za rimorso. Trasportato da una ialsa 
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lemerìlà, egli viiol subito scuotere un giogo che 
gli riesce gravoso, in qualunque evento ei si 
lascia domiuare dai sensi, egli senza temere il 
Dio ch'è iueullato da lui, ^ sena'alciui rispetto 
per la Chiesa cai oltraggia, si mostra infedele 
senza pretesto, disertore seoza motivo, apostata 
per mero caprìccio* 

Non è mia intenzione di cagionare in voi 
un turbamento, cui la grazia provar già vi fece 
nella guisa più salutare* Io mi limito a darri 

a conoscere che chi è caduto in errori sì gravi, 
appena la grazia di Dio Io desti dal suo ietai^o, 
ha da espiare i snoi falli, facendo ogni auo magi 
giore sfor/o: nou solo egli ha da cercare ogni 
meseo di ripararli presso a Dio con un dolore 
assai vivo, ma eziandio presso la Chiesa con ua 

f rande rispetto e con una estrema sommesfiione. 
li dee farlo anche risgaardo a tutti i complici 
e i testimoni della sua imprudenza, con una 
esemplare pietà, e dando una pubblica pruova 
della sua venerazione. Ki de?e in somma can* 
celiare con esempj di virtù e di religione ogn'i- 
dea de' suoi scandali; non basta cb'ei vira da 
buon Cristiano, egli bada aver premura di pa- 
rer tale. L'incredulo che allettava il disprezzo 
del GrisbasieBinio, ha da essere agli occhi degli 
uomini più Cristiano degli altri. 

Adoriam dunque, o signore, querto Dio dì 
bontà che in tal momento ala in meszo a noi 
Gesù Cristo promise che quando due o tre per- 
sone fossero unite insieme in suo nome, ei tXQ^ 
verebbe» in meazo a loro; egli e dnn^ae aen ' 
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noi, poiché noi sìam radunati pel suo aefingia^ 
é per l'amore ohe a lai portiamo. Nob ne da- 
bitate; ({uesto divino Pastore, che da qualche 
tempo cerea rìconqiuatarè l-amma voatra, ci vede ' 
e c'iDleode. Adesso egli versa la sua grazia nel 
i^asiFO cuore per finire di conquistarlo; egli dà 
Ibrsa al mio solo; getta uno egsardo di com- 
piacenza sopra di voi, poiché vede i salutari 
effetti deUe sue inspirazioni; non aspetta altra 
ì^he le veètm promesse ^per aver da riceverlo 
Ilei suo seno. 

Aveste U svenlara di perdere le grasie e t 
doni ch'egli sparse sopra di ro\ nel battesimo, 
ma voi possecì^te ancora quel sacro carattei^e, 
eh'è indelebile per sua natara, « la sua bontà 
ci lasciò ì mezzi di ricuperare i suoi doni da nei 
perduti. In quest'intenzione, egli institui uu al- 
tro battésimo nel Sacranaento ddia penit^iza. 
Questo non è perfetto egualmente, è più gra- 
voso d^l primo; ma è Tunica speme che ci ire- 
sti dopo il naufragio. Noi coU'ajato della graria 
di Dio, e ad onta della fatica e della vergogna 
ehe* avremo da superare, prraderemo questo 
cammino. Un'nmile e sommessa, pmitetiza^ la 
qual perseveri, può riparate ogni nostra perdita. 

^Sarebbe una grande felicttà il poter rinno* 
vare il nostro battesimo, <e di bel nuovo puri- 
ficarci con una seconda c^enerazione; ma ciò 
non è possibile. Nor ipermette la Chiesa ohe 
si rinnovino materialmente le cerimonie della 
rigeuerasìone; basta esservi state anunesso una 
twa pen^iè queste aUiane scolpito Ì8i noi 41 
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carattere del Cristiano^ carattere che non si 
caocella mai più, ed il ripeterle senza utilila» 
sarebbe un profanarle. Ma la Chiesa feconda 
come quel Dio che la insti tai, ci apre più d'una 
via per la nostra salute. Yi son tre battesimi: 







II 


■ 



ricevuto, e questo non si può rinnovare; quello 
di desiderio, che basta quando il primo ò im- 
possibile; finalmente il battesimo di sangne, 
(|uando il neofito vei'sandolo per la Fede cri- 
stiana, si 'battezza per mezzo del suo proprio 
sangue. 

Potete^ o signore, battezzarvi spiritualmente 
servendovi di qnestitre mezzi. Ineomineiate dal 
rendere grazie a Dio d'essere stato battezzato 
nella "vostra infanzia; rinnovate nel vostro cuwe 
i voti di questo battesimo; rinunziite di nuovo 
a Satanasso, al mondo e alla carne, rinunziatevi 
con forza ; chiedete perdono a Dio delle vostr# 
passale iniquità, prométtetegli che idl'awemre. 
farete pubblicamente ppolessione del Cristiane-* 
sìmo, e ditegli con fervore -e eoa verità: Sigoe* 
re, adorabile Gesù, s'io non fossi stato battez- 
zato, io mi battezzerei nel mio proprio sangue^ 
se abbisognasse. So ^benìssimo che il betteama 
ifnpone l'obbligo al Cristiano di non dissimular 
mai la «ua fede, che non solo egli dee profes- 
sarla anteriormente, ma pvibblioamente. JSd io^ 
Signore, vi prometto di perdere mille volte la 
vita piaUosto di oommettere on'aanone, o ^iro 
lam «eia |>aroIa cbe MWitur {)ossa la sua IU>» 
ligione. 
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Qaest^atto che noi faraiìo ia preseiusa 6i 

Gesù Cristo supplirà per mezzo della rinnova- 
none ilei voti del baitesimo ad esso che doo può 
cbm QDt seeoada volla, ed oso aspettare dalla 
dirina Tnisericordia che produrrà in voi salutari 
efiétlù Ma a- ùae di prevenirvi^ lusogoa credere 
di cuore e eonlessar coUa bocca tptaiito erede 
la cattolica Chiesa stabilita dagli Apostoli, e. 
per una <^ mai iolerrolta aacceasione perVe- 
nuta da San Pietro sino a noi, per meàzo dei 
vicarj di Gesù Cristo che successero a San 
Pietro^ il di cui successore attuale esiste al di: 
d'oggi in Homa; Le principali verità che questa 
Religione c'insegna, contengoasi nel Simbolo 
lasciatoci dagU stessi Apostoli, da noi détto il 
Credo^ ch e un ristretto della dottrina e de' 
punti essenziali della calioiica Fede. 

il Oriitìano il tneno istruito ha da sapere 
il Credoy poiché questo in se racclùude le ve- 
ntà mdispeosabili a «apersi per ia nostra ad* 
Terisa; e che col solo soccorso di questo noi 
possiam rinnovare le proteste della nostra fede 
e eonfimnara la nostra proféssion di Gristiam» 
È la prolesta da noi fatta, o fatta per noi, al- 
lorché la Chiesa «c'iaQprime il aacro di lei ca- 
ralteM. Adesso che iroi bramate rìunoratlo 
spiritualmente, poniamci in ginocchio; offerite 
a Dio i irostri Toti, e recitale il Siaibolo cm. 
faàm e pietà. 

— *I1 padre si mise in ginocchio^ io rimitai 
■M^cfatnalmente. Ma qnal fa mai k mia yer^ 
gna e la mia confìsisioue di non potere arUco- 
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lare una sola parola!.*. Come sarebbemi stata 
possibile di recitare una preghiera ch*io non 
arava più fatta siu^dalla mia fanciullezza, e cha 
avea necessariamente dimenlicata? Noo pelei 
proferire una parola sola. Con quanto affanno, 
io scorsi allora la totale dimenlicania di DìO|, 
in cui TÌssi^ Finterà rilassatesaa della mìa Tita, 
rimmensa quantità delle mie colpe! Vergognan- 
domi della mia ignoranaca, e sdegnato profun^ 
damente oontra me stesso^ mi gettai a terra^ 
e bagnalo del pianto ch'io non potea raffrena- 
re, dissi al padre con voce ailerala e intarrotlai 
Gh*io noi sapeva.... 

Egli lermossi un istante e pregommi di non 
afflifieermi. M aiutò ad aUarmi, condnsseini 







ni 





— Se voi sopportate con umiltà la vergogna^ 
di eui Teggo* che siete peneti-ato, se vm FaGeel- 
tate come un giusto casligo della vostra colpe- 
Tole negligenza, e se volete fermameote ripa- 
rarla senca ritardo con tutto l'ardore, potrete 
con questo stesso mezzo ottenere che Dio si 
muova a pietà del vostro dolore, e continui x 
dispélDsarvi le grasie sue. Ormai non pensata^ 
più al passato seuoncbè p^ deplorarlo e cor* 
reggervi. £ oggi che incomincia a morire in 
mi Taomo antico Òl Adamo ^ acciò Tuom novello 
di Gesù Cristo risorga dalle sue ceneri. Diot 
che vuoi adottarvi nel numero de* suoi figliuoli^ 
vi darà il tempo di terminar Topera dell^ vo- 
stra santificazione. 

Ma prima di gire più oltre, h eosa iadi« 
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speosabHe che imparìdte e rìtenghiate a meme- 
ria ciò cK^ò assolutamente necessario di sapere 
per esser Gristìaao. La nostra Religione con- 
tiene verità, ctii formalmente bisogna sapere; 
i^uanto al di più, basta che ve ne riportiate 
e vi sopponghiate alla credenza della Chiesa* 
Aspettatemi un memento; e creiiete che il Dio 
che v'inspira sentimenti sì fervidi pel vostro 
bene, vi darà aache quella fiducia nella sua mi* 
eericordia, che vi dee servir di conforlo. Abbia* 
tela tutta intera, o signore, e pensate che qnanto 
più eravate lontano da Dio, tanto più gli dovete 
di gratitudine perch'egli è venuto a cercarvi. 
Siate nel tempo stesso convinto che la patema 
sasL bontà brilla vie maggiermenle in quella 
eollécitadifie ch'egli mostra per un figlio ingiu- 
sto il qual si tenne tanto tempo lontano dalle 
paterne sue bracciaf Aspettate di gracia xm mo- 
mento ch'io torni, 

' »Egli usci lasciandomi assai turbato. Le mie 
idee accumulavanai eonfimmente, nò io poteva 
arrestarmi ad alcuna di esse. Appena io mi vidi 
solo, un sentimento novello ma profondo, ch'era 
eomposto del mio dolore, "del dispressso di me 







• 





non seppi resistere, a gettarmi in ginocchio, e 
ad innalzare il mio cuore al cielo. Si, Teodoro^ 
fuetto cuore awiKte ohe, "simile ad un rettile 
jmpuVo, non avea mai strisciato che sul terreno^ 
<e per una lunga serie d'anni non avea mai saputa 
Ufmi al^itfk n laMiè «ioe dlla DimìUL 
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la più non rammento che cosa gli dicessi; 
ferse rum sapeva che dirgli. Ignoro s*io abbia 
potuto artiGolare pai'ola- I miei sensi eraao 
troppo turbati per fturmare vuol discorso .filato, 

ma il mio cuore parlavagll; io domandava per- 
dono, implorava la sua assistenza^ ed il mio 
linguaggio più positiva consìsteva nella mie la- 
grime e nel mio pianto. Il padi e rieuti aado mi 
Irovò in questo stato. Dopo avermi consolatay 
•d avermi invitato a sedere, egli diemnii uà 
picciol librO) in cui mi additò ciò ch'io doveva 
imparare. 

Questo ritarda di cpiakhe ^omo, mi dis- 
s'^i, non sarà già perduto. Mentre voi impa- 
rerete ciò che un Cristiano dee necessariameutei 
sapere, noi metteremo questo tempo a profitto, 
a line d'impiegalo in cose che non sono men 
rilevanti. Io cercherò darvi un'idea della Re* 
Ugione cristiana, di spiegarveue lo spirito; e 
queste conferenze vi saranno senza dubbio uti* 
lissime per comprender me^ia dèi ch'ella inse- 
gna: uulla può eccitarci vieppiù ad apprezzarla 
e ad amarla delia felicità cQ conoscerla bene. 
S'esistono tanti Gristiani a debali a malvagj, 
è perchè in generale la nostra educazione è in 
tal parte difettosissima» e perchè vi sono po^» 
chissimi che conoscana la KeUgione come do* 
vrebber conoscerla. 

Si riceve il battesimo nella più tenera in- 
^Misìa, in una età in cui non si ^uò scorgere 
uè lestensione dell'impegno che s incontra^ nè 
quell'immenso bene cui essa deife coudurei* 
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Or son bea pochi che ncU^età della ra^one 
vedano l'importanza di cpiiMo argomento, e 9Ì 
dieno a pensare ch'essi dovrel>l>ero iarne il 
continuo studio delia k>ro vita: ve ne ha meno 
ancora che se ne occupino si seriamente come 
la cosa lo merita. Gli uni si lasciano peiTeitire, 
e danoodi in preda k tutte le im<fttità riprovale 
dalla Religione; altri credono di far mollo re- 
citando alcune preghiere ed ascoltando^ la Messa 
nei di di festa. Il macr<riof nomerò asaai meno 
SI occupa del timore di Dio e di servirlo, che 
de' piaceri, de' beai di fortuna, degli agj; ve 
. ne Ila pocM assai elte cerchino di conoscere Tes- 
senza, lo spirilo della lor lieligione colia mira 
di adempiere con esattezza gli oU>lighi <^'elk 
compone. 

Da ciò risulta il traviamento degli uni e 
la debolezza o l'ignoranza degli altri. Non v'ha 
cosa che più importi nel mondo di saper le 
leggi alle (piali lunimo sopposli ricevendo il 
battesimo, e le condizioni sotto le quali fiimmo 
dalla Chiesa ammessi quand'ella c'incorporò, 
nella congi'ega^ione de' suoi i'edeli. Il battesimo 
è un contratto recìproco fra Dio ed il Grisiiaiio; 
c|uesli rinunzia a qualunque sentimento srego- 
lato e contrario alla divina l^ge, a qnalnn^ie 
vizioso e condannabile affetto; riconosce Dio per 
Tuaico suo sovrano, per la fonte e il principio 
d'ogni potere^ d^ogni virtù, d'ogni santità; ri* 
conosce Gesù Cristo per unico di lui figliuolo, 
per suo Dio, per suo Redentore e mediator 
suo. Promise d'obbedire a' suoi preeetli^ d^amv 
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Dia sopra ogai cosa ed il suo prosaimo come 
se stesso^ m somma di non aUontanarsi dW 

solo punto dalla divina sua legge. 

Iddio per mezzo della Chiesa gli promisa 
ehe, scegli compie i 8ooi doveri fedelmeate, gli 
darà un'elernità di gloria. Siccome Dio sa che 
Vaomo è debole, e che il deterioramento della 
eua Datura, non che il gran numero de' tuoi 
nemici, lo espongono a perpetui pericoli, gli 
offri di soccorrerlo nelle sue teataróni; prond* 
segli la sua assislenza ogni qual volta nelle 
battaglie che avrà a sostenere egli implorerà 
con tìdttcìa il di lai ajuto* Egli pnomise molto 
più ancora;. assicuroUo che se, adonta della 
sua grazia, la debolezza umana soccombe agli 
attacchi della concupìseeiiza, e se Tuomo ardi* 
8ce violare la diclina legge, la sua misericordia 
sarà pronta fi riceverlo appena di'ei ricorrerà 
a lui col cuore contrito, ed è con questo dise- 
gno che instituì il Sacramento della Penitenza* 

Ecco dunque, signore,- un contratto ch'è bea 
reciproco, utia convenzione veramente mutua, 
intorno ad ua oggetto della più .alta importaa* 
za, poichÀ trattasi ' della vita eterna. Ora, può 
egli esistere cosa al mondo che debba premere 
più vivciBfeeute al Cristiano,- delle clausole di 
questo contratto^ non hen queste od «sser Sem* 
pre alla di lui mente presenti? Per ischivare il 
perieoio^ di pendere imu si gran bebé, sarebbe 
mai Iroppó spesso e . con bastaiile* attensione 
oh egli mediterebbe le coudiii^io^i alle quali viene 
8ssictti<ali(^' CUii^ik^l'iMioeid'^cquislw litole 
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dì figlinolo di Dio, in mi col diritto di chia- 
marlo col dolce Qoiuo .di. padre, a oW cosa 
potrebbe me^Q impiegarè lulto. le ^ognisiooi 
della sua ragione appena ch'essa inconiincia 
ad iliuminarloii aenofìciie a studiajre^ quegli abr 
Wigbi che una dignità. 4iM^ele7ata grimpone, 
ed il rischio di perdei^ una vucaziuue cosi su-, 

GomemaìfFiiom, òhe per 8a& natura non è 

che una fragil creta; Tuomo, la di cui condii 
«ione è tanto misera e debole, il qualnutre^ia 
se Messo tanti imperiosi tiranni, che armi gli 
danno sempre centra la legge di Dio e i pre- 
cetti dellasualiellgione, e fo» espongono ad ogni 
momento a mancare alle sue promesse; come, 
dico, Fuomo non impiegherebbe egli ogni mes- 
Bo, cui gli ofBpe questa med^ima Bieligione, 
onde resistere al loro attacchi e premunirsi 
centra nemici cotanto pmcolosi ? È vera cheDia 
non gli domanda cose impossibilL, poiché egli 
Io ajuta col soccorso della sua grazia, e che 
colia sua assistenza può compiere oralmente 
quanto là legge prescrive. Ma in qual maniera 
otterrà egli questa grazia, se non la chiede? co- 
me la dimaiKterà egli a fina di adompieire ciò 
eh'è prescrìtto dalla légge, s'egli non la cono- 
sce? come saprà egli Yalutare le diiilcoltà di 
ademfnere ciò ck^esaa prescrìve, s'ei non la 
medita? Ed in qual guisa chi non considera 
fìè la grandefita^di quaodo si^Qsdpooga a perdere, 
nò Timminente perìcolo, potrà egli bai cono- 
saare <juaato siagli UQC^ario il soccor^?.- ... 
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Da ua^altra parie, il Cristi ano non ha mai 
da perder di vista una verità che può giovargli 
mollissìmo a compiere gli obblighi da lui in- 
contrati; tutto quello che a lui la legge divina 
prescrive non è che pel suo maggiore vantaggio. 
I suoi precetti sono taE, che quand'anche non 
fossimo noi obbligati il nostra 

proprio interesse esigerebbe che i suoi precelli 
fossero da noi seguiti; Esaminate bene il De- 
calogo, e vedrete che quant'esso ci vieta non è 
precisamente altro che quanto può nuocere al 
nostro ben temporale, e che se si obbedisse ai 
suoi precetti, la superbia, ravarizia e tutti i vÌt:) 
sparirebbero dalla terra bentosto. Tutto quello 
che i Comandamenti di Dio ci prescrivono ten- 
de alla utilità nostra; imperciocché non può es- 
servi azione od ommissiou riprensibile, la qual 
non finisca per essere nociva al pubblico o al 
ptìrticolaie. Il male che facciamo alUui ricade 
finalmente sopra noi stessi, poiché ci espone 
al rigore delle umane leggi, distrugge la nostra 
buona fama ed allontana da noi la felicità, la 
salute e la tranquillila della coscienza, che sono 
i beni più preziosi de' quali a queblo mondo 
si possa godere. 

Laonde allorché Dio ci ordina di resistere 
ali impulso mortale del vizio, egli ci pre8cri\e 
il nostro proprio bene. Quali esser mai ponno 
i risultamentt dell'impurità, dell'intemperanza , 
dell'ira, della vendetta e di ogn'altra ingiusta 
e violenta passione, fiiorchè la confusione, il 
disordine e tutti i mali ch'esse traggonsi dietro? 
Tom. IV. 1 1 
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La stessa filosofia del Paganesimo riconobbe 
la necessità ed il riliero di questa saggia e pru* 
dente morale. Essa ben si accorse clie ^[iieslo 
«ra runica mezzo di render men grave il hur^ 
rascoso raomenlo del nostro passaggio sulla ter^ 
ra; e che se alle passioni accoi*davasi .tultO| 
sarebbe stato impossibile di non alterare là 
«juiele deiranima, senza di cui lo spirilo non 
prova che all'anno e inquietudine. 

Non si limita la Hel igiene a presenrarci dal 
male; ella ci prescrive la viiLù, ch'ò madre 
feconda di beni infiniti. Dio ci raccomanda la 
rarità fraterna, quel mutuo amore fra ^lì uomi- 
ni, il fpial ci obbliga a risguardaroi tulli come 
fratelli, come figliuoli dello atesso padre, ed^in 
conseguenza ad ajutarci muluamente con tutli 
i soccorsi prescritti dairumanila, dalla modera-^ 
eione e dalla giustÌ2Ìa; essa c^inspira che ci te* 
niam lontani da quanto è falso e menzognero; 
essa c impone in somma di porre in pratica va- 
rie sorla di virtù, ed in tutte ci prescrive ci^ 
che la natura stessa già ci additò come neces- 
sario al nostro proprio ben essere. Essa ci co- 
manda tutto quello, cui se ci mancasse sarem- 
mo infelici, e ne verrebbe alterala la lelicità 
the godiamo. 

Sarebbe dunque un delirare se le nozioni 
le più sempUci della ragione non ci scorgessero, 
se non si conoscesse che giacché Iddio degnossi 
parteciparci i divini suoi comandi, il suo amore 
dispose ogni cosa pei nostro bene. Una tal 
oonsideraaone dee far accorto il Cristiano ddl* 
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riniiustizla Jl colui che. in cambio di render 
grazie a Dio d'uaa sì paterna coadidceodeiiza, 
2irdisce far la glosa a' di lui precetti, osa biasi* 
marne il rigore e lamentarsi di una legge la 
di cui osservanza, dopo averlo reso felice sopra 
la terra, ha da procurargli ua'infinka gloria 
nel cielo* 

Signore, poiché la misericordia di Dio è 

quella che vi dà il desiderio, e anche il tempo» 
d'acquistare codeste importanti cognizioni, cer- , 
ohiam di meditare colla più seria attenziotie Io* 
spirito della Religione crìótiana; vediamo in che 
consìsta la vera pietà, e quali sieno le pratiche 
le quali devono- caratterizzare il Cristiano. Vi 
sono forse state aggiunte alcune popolari abi- 
tudini cui ponno in cpialche modo scusarsi 
Fignoranza, ovvero la semplicità di una fede 
più viva che illuminata; ma Dio e la ragione 
l^rescrivouci dì sapere e di ben conoscere ciò che . 
hi Religione esige, a fine di conformarci al suo 
Spirito, e di oiHerire aUa Divinità un ragionevole 
omaggia _ - / . 

11 Cristiano ha i suoi obblighi e le sue di- 
Tozioni. I primi sono essenziali, son necessar} 
ed indispensabili, come sarebbe a dire i pre* 
celti che ci vengono direttamente dalla mano^ 
del divin nostro Legislatore, da parte de' suoi 
Apostoli fo^'mali alla di lui scuola, o Jal lato- 
delia Chiesa, che si fedelmente ne interpreta- 
la volontà. Evvi institttzione che sia più salu- 
tare, più benelica e più degna della bonlà di 
Dio, della instituzione del Sacramento dell» 
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peoiienza, fonte inesauribil di grazie per quaf* 
lunque peccatore, che può per tal mezzo lavar 
le macchie onde lordoilo la sua fralezza? Che 
4oao impareggiabile non è quello della santa 
Sucarìaf ìa che aU uomo è larga anticipatamente 
delle delizie del cielo, che gli coDcede ricevere 
nel suo seno quel medesimo Dio, il qual for- 
merà la sua felicità ua giorno, ed inlanlo lo 
racconsola nel corso della sua yita sì breve? 
Quéste fra le yere instituzioni cristiane, son 
quelle che più di tutte hanno da occupare il 
<;uor nostro. 

Ti sono alcune altre pratiche pie che pos* 
son esser buone, che son tutte utili, poiché nu* 
. dreno la pietà e son conformi allo spirito di 
santa Chiesa. Ma per regolarle come conviene, 
bisogna distinguere quelle che sono obbligato^ 
^e, da quelle che non sono altro che surroga- 
te, nè debbono aver luogo se non quando le 
prime ebbero il lor compimento. In generale 
esse ci riescono salutari in quanto concorrono 
a tener vivo sempre nelle nostre anime un puro 
senlimen^ di rispetto e di adorazione per TEnle 
supremo 'clh^^i dipendiamo; il desiderio d^mi^ 
lare e di amareni nostro Redentore, unico no- 
atro modello; Telaggio della nostra venerazione 
pe'Santi, che sono amici di Dio e nostri inter- 
cessori appo lui: non che per conservar sempre 
quello spirito di sommessione alle leggi da lui 
dettateci neirEvangelio e a quelle imposteci 

dalla Chiesa in suo nome| e per raulorità cb'ei 
le diede, 



Digitized by Google 



i«5 

La divozione, senza rfuestl principj, che deb- 
hon dirigere lo spirito e ratteazione dì tutte le 
azioai del Crìstiaao, cesserebbe d'esserci alile: 
redsen/.a iaalterabile della saa Heligione è che 
Dio, Tautore, la caosa aaiversal d'ogni cosa, 
ed il solo principio della nostra esistenza, è 
Tessere cai siam debitori di tutto. Il nostro pri- 
mo dovere è di amarlo, aon solamente perche 
il nostro bene dipende daironniposseate sua 
mano, ma eziandio perch'egli è iufiaitamente 
amabile in se medesimo, pe' suoi attributi e per 
le sue pìrfei5Ìoai. Egli ama, ei desidera la no- 
stra felicità, Tuole e può ricompensarci; noi ci 
8tam consecrati nel baltesimò al di lui servigio; 
gli abbiam giurato lede e obbedienza; noidob- 
biam dunque in ogai azion nostra ed in ogni 
nostro pensiero, non aspirare ad altro che a 
dargli sicure pruove della nostra brama di ser- 
virlo e di non piacere che a lui. 

Slam soliti quaggiù d'aftezionarci per inte- 
resse ai nostri superiori, ovvero ai nostri so* 
vrani; noi li serviamo con fedeltà, gli amiamo 
di lutto cuore, e il nostro amore s'accresce, co- 
me il nostro rispetto, a misura dei loro lavori 
e dei lor benefìzj. E qual sovrano può esser mai 
paragonato a quello il qual crea egli stesso i 
sovrani? Non solo egli è grande, non solo è 
degno d'esser amato, ma eziandio è quella 
grandezza, <j[ueila bellezza e cpieila amabilità 
da cui deriva quanto ci sembra adorno nel mon- 
do d'alcuno di qiiesti attributi. Egli è il solo 
«he ten^a nelle sue mani resistenza^ la conser- 
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vasione e latU i beni di qaesla terra, per non 

j>arlare dei beni Jella gloria eterna. 

La natura e la ragione unisconsi dunque 
insieme per insegnarci che il nostro rispetto ed 
il nostro amore aver Jenno per unico oggetto 
rOuniposseate che ci creò. \X\CQSaiU Ambrogio 
che questo sentimento, che ha da dominare 
sopra lutti quelli deiranima uostra, è la base 
d*ogni virtù, e che Dio lo esige da noi, per- 
ch'esso è indispensabile per la nostra felicità. 
ISessuno può esser lellce quaggiù, Irauue chi 
non ha altra volontà che la volontà di Dio, ed è 
pronto sempre a lasciar tulio per lui. l*ì die 
BQU gli lieve mai 1 uomo? Chi polr»à concepire 
quanto si estenda un obbligo ch'è inlioitoi^ La 
sola fede può giungervi, uia ruonio blupido e 
materiale non può spiegarlo; beato lui s egli sa 
amare e adorare in silenzio! 

Dimani, signore, se il permettete, faremo 
intorno a ciò conferenza. Consolatevi sin da 
questo momento, pensando che siete nelle brac- 
cia di Dio, e che la di lui bontà vorrà accordarci 
il tempo e la sna grazia a fine di terminar la 
sua opera. Il padre si rllliò; ed io, caro 2eo- 
</aro, senza perdere un istante, m'occupai d'i- 
struirmi su di quanto egli aveami prescritta, 
e v'allesi una gran parte della uotle. Io voleva 
imparar tulio, ma per voler imparare tulto in 
una volta^ non imparava niente. Addio^ caro 
amico. 
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LETTERA XVIIL 



Il Filosofo a Teodoro^ 



opo aver cercalo d incoraggiarmi a se- 
l^nir la 'mia impresa, il padre così mi parla: 
Jeri, o signore, siam rimasti intesi cVìo cer-* 
cherei darvi oggi un'idea della Religione cri- 
stiana, e sviIu|)parTene lo spirito, giusta i prìn- 
cipi ^^'11*1 lede. Ecc omi pronto a manlenervi 
la mia ]>roniessa, per quanlo possan concederlo 
i miei deboli mezzi; tenterò di farlo colla mag* 
gioie semplicilà e chiarezza ch'io possa. La 
Religione ha una bellezza che le è propria, e 
non abbisogna dVstranei ornamenti. La sem- 
plicità d'espressione le si confà più di tutto. 

La fede c'insta che ?'ha un Dio crea« 
tore, cansa prima di quanto esiste; che questo 
Dio è unico, increato, onnipossente ed eterno, 
e ch'egli diede per snar volontà l'esistensa «tutte 
le cose visibili ed invisibili, le quali non sussi- 
si ono se non perchè la sua provvidenza è quella 
che le conserva e le regge. Ci dice altresì la 
fede ch'è lo slesso Iddio, che vien chiamato^ 
nel Simbolo il creatore del cielo e della terra; 
eh^egli fu dagli Ebrei conosciuto e adorato, 
che lo fu dai Gentili egualmente, ma wLe <j^u<é»ù 
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iiiiimi profanarono il di lai culto con aa'aasor- 

da mescolanza di favole e superstizioni. 

Ella c'iasesna che questo Dio unico, U 
qual non tiene la sua esistenza che da ae stessop 
è il solo degli enti ch'esista per sua propria 
natura; ch'è il centro, la radice e il principio 
di tutte le perfe^sioni, poiché quanto gli dee 
resistenza^ devegli pure tutte le buone qualità 
oud'è rivestito; quanto v'ha di bene, qualunque 
santità, qualunque perfezione nelle sue creature, 
nou deriva seuonchè dalia originaria e primi- 
tiva sua perfezione, ohe d'ogni bene è Tunica 
fonte. 

Questo Dio colla fecondità, colla ricchezza 
immensa e pienezza di suo sapere, produsse 
in se medesimo e generò nel proprio suo seno 
l idea del divino suo spirito, cioè iL suo Verbo, 
la sua intei*tta parola, la sua ragione, Tintelli* 
geaza, la sapienza sua, la sua verità ch'è Teterno 
pensiero di Dio. 

Dio produsse questa idea del divino suo 
spirito, questo Verbo, eh' è della sua propria 
natura, di'esiste eternamente in lui, e per cui 
egli creò il mondo. Verbo oad'ei lo sostiene e 

10 regge. £i generollo nei suo seno ab eterno, 
e lo formò della sua propria sostanza; quindi 
viea clàamalo da noi suo figliuolo. Siccome 
Dio Padre uon può non amar se medesimo, 
poich'egli è infinitamente amabile, ei non può 
nemmeno non amare il suo proprio figliuolo 

11 qual ò perfetto al pari di lui, ed è come lui 
amabile per eccellenza. Per la stessa ragione 
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il figliuolo non può lion amare II padre suo, 

che JlegU la sua propria esistenza e le stesse 

suo perfezioni. - - 

Da ((uesto amore ineffabile, die unisce il 

padre e il figliuolo, procede lo Spirito Santo, 

cli'è della stessa natura del patire e del figliuolo, 

non essendo esrli allro che Farnore di tulli e 

p 

due. In tal guisa, [uanlunque la divina nalura 
sia unica e indivisibile, pur vi sono in lei real- • 
mente tre relazioni distinte, cui distinguiamo 
sotto il nome di persone, benché non sÌcmio tutte 
e tre che una sola e s lessa sostanza. Se fosse 
possibile servirsi d\m paragone trattandosi di 
cose, che son superiori di tanto alla nostra in- 
telligenza, dir si potrebbe che queste relazioni 
nella essen/.a divina sussistono nella stessa 
maniera che la memoria, rintellello e la volontà 
nelfanima nostra, le quali formano tre potenze 
che in noi son distinte ed esistono nella no- 
s!,r'anima,la di cui natura purè unica, semplice 
e indivisibile. «.'./ t Ìv' 

Tal è l idea che noi possiamo formarci 
deirincoinprensibil misterio della sanlissima ^ 
Trinità, primo articolo di fede nella Religione ^ 
cristiana; misterio che gran tempo reslò ascoso 
nel seno di Dio: quantunque nel vecchio Te- 
stamento se ne trovino alcune nozioni, noneran 
queste abbastanza chiare perchè gli uomini le 
potessero intendere. E cerio che sin dal pria- . 
cipio Iddio avea promesso un Messia: ma sep- 
per ben pochi che il Messia sarebbe l'unico 
suo figliuolo, la sua sapienza increata, il divino 
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tuo TerlK>, nato neir6lérmt<ì dal proprio SU9 
MDO, io umi |raTola lo slesso Dia 

£i fa (jaesL uoico iigliuolo che scese dal 
eido, che si uni alla umana natura e ai fece 
uomo per la saWezza degli uomini; fu egli che 
nel corso della sua divina missione^ ci scoperse 
questo portentoso secreto, cui Tumana ragione 
non avrebbe mai potuto scoprir, riè iavenlare, 
Ei fu che ci diede iina chiara idea delia natura 
divina, insegnandoci in precisa e non equìvoca 
maniera che il divin Padre avealo generalo ah 
eterno, della sua propria sostanza, e che lo spi- 
rito di tutti e due procedeva dal toro vicrade** 
vole amore. Quantunque ei degnasse dirci aper- 
tamente che procedeva dal Eadre suo, dal quale 
egli era stato generato, e ch'egli era in realtà 
e veriimente di lui figliuolo, non ci spiegò poi 
come il Santo Spirito proceda da tutti e due; 
ronleiitcssi di dirci che suo Padre ed egli aveano 
prodotto insieme lo Spirito Santo il qual è ud4 
persona distinta dalle altre due. 

Ecco quello che crede il Cristiano, e ciò 
eh egli crede perchè Gesii Cristo lo ha detto. 
Avendo questo divin Salvatore dato pniove 
tanto ciliare e cosi evidenti ch'egli era Dio, 
sarebbe epli mai possibile di non credere ciò 
cK'ei ci dice? Chi meglio di lui conóscer poteva 
la natura divina? Che cosa importa se la nostra 
ragione non iscopre chiaramente tutte le rela- 
zioni racchiuse in niislerj colante oscuri? A vrem- 
mo noi organi che fosser atti a penetrare in 
«iò eh e divino, noi che appena pos^am eoa- 
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replre quello ciré umano? Coms mai chi Ignora^ 
la natura ilei brulo, potrà egli parlar degnamenle^ 
della essenza e (logli allribuli di Dioi* Laonde 
alihnndonando la pretensione di comprendere;, 
o di spiegare 11 mislerio della Trinità, il Cri- 
sùano si l'imita a studiare e a conoscere ciò clie^ . 
Gesù Cristo degnossi dirci solo per crederlo 
e per adorarlo; ed è perchè Gesù Cristo lo ha , 
detto, ch'ei crede che Dio sia uno ed in tra^ 
persone, uno nella essenza sua, e trino perchè 
quest'unica essenza racchiude Ire persone real-^ 

mcnle distinte. 5 ,r j 

Quando si dice che vi son tre persone, non 
v'immaginate già che questo nome di persone 
abbia nella natura di Dio il medesimo signifi- 
cato che ha nel familiar nostro idioma; clie si- 
gnifichi ciò che noi sogliamo intendere quando 
diciam che Pietro, Paolo e Giovanni, son tre 
persone distiate. Avvi tra Dio e gli uomini una 
differenza infinita; ma noi ci serviamo di questa 
espressione, e i santi Padri usaronha prima di 
noi. per distinguere il Padre dal Figliuolo, e 
Io Spirito Santo dal Figliuolo e dal Padre, noa 
ignorando però ch'è un'espressione dilettosa a 
cagione dell'imperfezione del linguaggio degli 
uomini. Quantunque non possiamo esprimerci 
meglio, noi tentiam d'innalzare la nostra mente 
e di confessare insiem colla Chiesa, la qual ere- 
de rispettosa alle parole di Gesù Cristo, che 
l'essenza di Dio ch'è semplice e indivisibile, 
racchiude in se l'onnipotenza ch'è il Padre, la 
sapienza, o sia il Verbo eterno, ch'è il Fighuolo, 
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che insieme gli unisce, eJ è lo S[)inlo Santo, 
Questo misterio è per sua natura sì grande 
e sì elevato che gli spirili pia sublimi si per- 
dono in contemplarlo; imperciocché la Divinila 
è un abisso inesausto di maestà e di grandezza. 
Ma non basta egli per credere saper che Gesù 
Cristo lo ha dello, e che Gesù Cristo è Dio? 
è per questo ch^esso misterio spiegasi in parti- 
i:i>larmodo nel Simbolo di nostra leile, e quan- 
do noi diciamo o cantiamo li Credo^ faccìam 
])articolarmente professione di credere e di ado* 
rare il misterio della santissima Trinità. 

Allorché noi chiamiam Dio per nome, al* 
lorchè invochiamo il soo ajuto, o ci rivolgiamo 
a lui in qualche altra guisa, la nosUa iulen^ione 
dirigesi verso questo Dio ch'e uno e trino, ver- 
so questo Dio invisibile ed onnipolenle, il qual 
trasse il mondo dal nulla, che a tutto è presente, 
che la godere t beati dell'immensità delia gloria 

sua, e che vuole accordarci la slessa i'elicilà; 
verso questo Dio, ch'ò nostro solo supremo Si- 
gnore, ed unico nostro bene, al quale dobbìam 
indirizzare le nostre pregliiere, e che solo è Tog- 
getlo della nostra pia adorazione. 

L'amore e il timore sono il suo principio. 
Dio è infinitamente buono e giusto. £ di sua 
essenza prediligere la virtù e detestare il vizio. 
Ki ci comanda di se«^uìr le sue leggi e di re- 
sistere alle nostre passioni. Egli iia il potere di 
punirci, e ci dichiarò che Io impiegherà se noi 
ricusereiu obbedii gli. Questi sono i principi 
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che slaljlllscono la necessità della nostra obbe- 
dienza, a fine di non esporci ai tremendi elVetli 
deirira sua. Devesi dunque conchiuderne che 
il peccatore non ha il timore ch'el deve avere, 
allorché ad onta del pericolo che lo minaccia, 
si lascia dominare dalle passioni, o quando ri- 
posandosi sull'incerta speranza di placarlo ia^ 
appresso, egli con una falsa sicurezza si abban- 
dona al torrente de' vizj suoi. 

Ma indipendentemente da uno sprone sì 
forte, ne esiste un altro più nobile che agisce 
con maggior forza sulle anime generose, è questo 
opera dell'amore. Che cosa ci dice il primo e 
il più essenziale dei comnndamenti? À mei ai il 
Signore tuo Dio con tulio il tuo cuore^ con 
tutta Tanirna tua^ con tutte le forze del tuo 
spirito. Ed in fatto l'uom che cosa può amare 
se non il suo Dio al quale egli va debitore di 
tutto? e potrebbe egli fare a meno di amare con * 
tutta Tanirna un si buon padre, i di rui soli 
attributi devono penetrarlo e infiammarlo tutto 
di ammirazione e di amore? I motivi che ab- 
binm d'amarlo e di dar pruove dell'amor nostro 
assai più colle nostre azioni che colle nostre 
parole, sono infiniti ed innumerabili. Quest'a- 
more si tenero e rispettoso ha da essere il sen- 
timento dominante del nostro cuore, e ha da . 
impedirci di far cosa che possa offendere Iddio. 
Quest'amore dee spingerci ad averlo presente 
sempre, a non mai rivolger da lui gli occhi 
dell anima nostra, ed a rinnovargli incessante- 
mente gli alti della nostra adorazione e del 
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nostro affetto. Il nostro proprio interesse è quella 

che vi c'invila, poicliè egli Jog!ìò assicurarci clic 
una felicità senza (ine sarebbe il guiderdone di 
«piesto amore che aver dovremmo, anche privi 
di qiitsla speranza, e circi saprebbe rimunerare 
la nostra obbedienza^ ch'è il menomo degli ob- 
blighi che aver possa un figliuolo verso di ua 
padre, uno schiavo al di lui padrone. ^ 

Benché la Religione debba adorarlo in qua- 
lunque luogo, essendo egli Dio da {>er lutto, 
€ perchè l'immensità sua lutto riempie, ejla dee 
adorarlo spezialmente ne' temjìj ov'egU risiede 
come sopra di un trono invisibile, ove ci ac- 
coglie in una maniera più intima. ]3'aUroi)Je 
ì lempj sono consacrati alla di hii gloria, sono 
il luogo in cui riunisconsi insieiìie i Fedeli, per 
oftrirgli le loro adorazioni e prestargli il culto 
che gli è dovuto. Là noi dobbìam più partico- 
laimente innalzare a lui i nostri cuori, per ri- 
conoscere la sua grandezza e la nostra di|)en- 
denza, e adorare la sua infinita maeslà. li là 
che abbiamo da benedirlo, da chiedergli che il 
tao nome sia glorificato da tutto il mondo, e 
che la divina sua volontà compiasi in ogni luogo. 

Noi non dobbiamo conoscere altro fine in 
ogni nostra azione, sino nelle più indifferenti, 
é le più ordinarie, come sarebbe a dire, la fa- 
tica, il cibo, ed il sonno; non abbiam da far 
(utto (piesto se non perchè Dio vuole che lo si 
faccia. Quindi la Chiesa ci prescrive d'incomin- 
dai*e tutte le nostre azioni dal segno della cror 
©e, segno del Grisliano, al qual seguo va ^j*>a- 
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giunta (juesta espressione: Sia gloria al Padre j 
al Figliuolo ed allo Spirito Santo a fine dì 
farci coinpreiKlore che non ilobbiamo far cosa 
Alcuna la qua! uoa sia a gloria^ di questa Dio 
gh'è uno e Irina 

Noi non siam che deboli e miserabili crea- 
ture. Noi non facciamo che gemere sotto il peso 
dei peccati più o meno ijravi, i ([viAi ci rendono 
più o meno colpevoli; abbiam sempre bisogno 
di perdono, e non abbiamo mai da stancarci 
di domandarlo. CiiieJiamlo Jui\ [ue conllnua- 
menle a ques'o padi'e misericordioso, che suh> 
puole accordarlo. Oomandiamgliélo con sincerg^ 
dolore di averlo offeso, e con lei ina risolu/Zione 
di nou peccare mai più. Una lai preghiera ha 
piuttosto ad essere sentila nelFanima che espres- 
sa col labbro, questa esser deve in noi un 
afìelto del noslro ciiore. Qui il parlare è mea 
Oecessario che il senlirsi vivamente commosso. 
Iddio che legge nel ibndo dei cuori, non si piace 
che nella purezza e sincerità deirintenzione. 
Dio mio! ahhi j)iclii della povera mia crcaluray 
evieni ad ajularla. Quelle poche parole bastano, 
per esprimere quell'atlivo dolore ch'esser deve . 
1 abilual senlunenlo del peccatore, e s egli le 
pronunzia sinceramente neirinterno del suo 
cuore, la sua voce giungerà si cerio sino al tron» 
di Dio. 

La Chiesa ci addita il principio il più pura 

di un tal dolore. Onesta ma Iri^ iianla c'insegna 
che tallì i molivi che ci distolgono dairoflea^ 
4ere Iddio sono baoui; che tutti quelli che» 
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I producono il pentimento dei falli commessi , soa 
moni e^almente; ma che il migliore, il più 
giusto, il più nobile d'ogui altro motivo consiste 
neiramor di LUo.* Yale a dire che dobbiamo 
allignere il penliiuento e Torror delle noshe 
colpe al dolore d'avere olfeso il Dio di bontà, 
e che ci convien prendere la più ferma rìsolu- 
«ione di riformare le nosUe abitudini per non 
oifeuder mai più un Dio ch'è santo quant'egli è 
grande, un padre ch'è possente quant'egli è te- 
nero. Questo dolore il q^ual non è fondalo sul 
noslro solo interesse, ma che sempre ha da ri- 
sguardare ringratitudine, Tingiustisia e Tini- 

Ìuilà di cui ci rendemmo colpevoli verso di na 
ViO così degno delfamor nostro, è ciò che si 
chiama la contrizione. Siffatto motivo, il più 
grande e il più nobile di qualunque altro, può 
divenire abbastanza efficace e possente per ba- 
stare esso solo a formar la giuslilicazìone del 
peccatore. 

Il sentiftiento che sia il più degno di un Cri* 
stiano è la delicatezza di coscienza, è quel timor 
del cuore di chi attentamente si osserva e studia 
se stesso, di chi sempre sta in guardia di non far 
cosa che possa spiacere a Dio, di chi nella sua 
condotta agisce assai menò per ottenere ogni sua 

ricompensa ed evitare i suoi castighi, di quella 
che per piacere ad un Dio ch'è si buono,sì degno 
d^esser amato, e per non offendere un padre ai 
cjual dobbiam tutto, che dee da noi venir po-^ 
sto sopra ogni cosa» È questo un timor filiale^ 
è un lesero affetto, che maggiormenté fendo 
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e gloria al divino amore, ed è il più sublime 
sforzo della crisliana virtù; sentimento ben su- 
periore alla corruzione della nostra natura, ma 
che si ottiene per via della grazia e manliensi 

coir esercizio. ai 

' • f 

. Esso è per lo più il frutto della sincera e 
calda preghiera; ma prima di occuparci di que- 
sta, ritorniamo alle prime nozioni della Reli- 
gione. II Cristiano ha dunque da invocare e 
adorare la santissima Trinità coH'indirizzarsi 
all'eterno Padre per la mediazione elei di lui 
Figliuolo, e colla grazia e Tajuto dello Spirito 
Santo., Il Salvatore medesimo ci prescrive di 
rivolgerci a suo Padre quand'ei ci dice: ((Allor- 
ché volete pregare, ritiratevi nel luogo il più 
appartato della vostra casa, e il Padre vostro, 
il qual conosce i vostri più secreti pensieri, vi 
ascollerà (*)». Egli c'insegna altresì ad indiriz- 
zare all'Onnipossente l'Orazione dominicale,^ 
ch'è la migliore di tutte le preghiere, e ci as- 
sicura che ci verrà accordato quanto domande- 
remo a Dio in nome del di lui Figliuolo. 

La Chiesa, nostra madre e nostra guida, 
della quale abbiam da seguire gli esempj, ri- 
.volge prima di tutto le sue preghiere a Dio 
Padre, il quale nell'ordine è la prima persona; 
ella le continua, interponendo la mediazion del 
Figliuolo, perch'ella sa bene che noi non pos- 
siamo ottener cosa alcuna senonchè pe' di lui 
meriti; le termina finalmente invocando lo Spi- 
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rito SaiH:o, perchè è 'di 1^ intensioae adorm 

e glorificare la Trinità tutta intera. 

BcDchò sia cosa impossibile dividere ciò 
' ch'è iiidiyÌ9Rnle, e ohe ansi uba ai possa conce- 
pire in msnle una persona senza le altre, per 
l'inseparahiie ed intima coaneasicae della loro 
sostanza, e benché tutte e tre abbiano la me- 
desima essenza e gli stessi attributi, pure il 
nostro inteli^to, a ncnrma di quanto ha stabilito 
• la GhieSj^, attribuisce loro alcune relazioni par- 
ticolari. La Religione ci addita pure che acciò 
le nostre preghiere isiétto conformi' atto spirito 
del Cristianesimo, conviene che queste siano 
indirizzate prima di tolto a Dio Padre etèrno, 
'Creator d*ogni cosa; che si appoggino eoi meriti 
del di lui figliuolo rUomo-Dlo e Redentore 
del mondo; che invochino TinteFcessione del 
diyino Spirito, afiSùchè egli domandi insieme 
eoa noi ed in noi, onde rendere la nostra pre- 
ghiera degna di essere esaudita. Noi non dob- 
biamo, pregando, separar mai una persona dalle 
altre jimperciocchè tutte e tre sono lo stesso Dio, 
unico, indivisibile, etemo, al cpuAe aiam debi- ~ 
tori dell'esistenza, il Dio dal quale abbiamo 
avuto i beni della terra, e dal qual dobbiamo 
aspettare quelli del cielo. 

È impossibile, signore, che l'uom possa for- 
marsi una ginsta idea di c^uèsto misterio. Esso 
è innalzato troppo al disopra della sfersr della 
nostra inteUigenza. Noi lo crediamo perchè ci 
fu rivelato, perchè la Chièsa lo crede, e per- 
chè le ragioni che a crederlo ci determiaaaO| 

4 
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sono alirellanlo mvmcIblK quanto Son superiori 
ni nostro debole ioleadimeato. L'uomo non si 
può nemmen fare un'idea di Dio solo in tre 
persone, perchè Dio essendo immenso e invisi- 
bile, i sensi non ponno prèsentare all'uomo al- 
cuna immagine elle si adatti ed abbia relazione 
a sifFalta idea. I pittori tentarono, rappresen- 
tandola sotto una forma sensibile, di soddisfar 
l'immaginazione, ma non potendo trovarla che 
nelle forme materiali, dipinsero il Padre sotto 
la figura d'un venerabile vecchio, che stringe 
il mondo nelle sue mani, e lo Spirito Santo 
sotto forma di colomba; codeste immagini sono 
grossolane e molto imperfette nel tempo stesso/ 
L'eterno Padre non ha alcuna somiglianza 
colle creature, nò può con umani lineamenti, ^ 
nè dalle rughe della vecchiezza venir caratteriz- 
zato. Lo Spirito Santo prese la forma d'una 
colomba, ed apparve in lingue di fuoco, a fine 
di rendersi più visibile; ma egli è ad una di-\ 
stanza superiore infinitamente a rjualsisia og- 
getto di questa terra. Il solo Figliuolo di Dio, ' 
ovvero la seconda persona della Trinità lasciò 
alla nostra fede una visibile immagine. Essen- 
dosi egli fatt'uomo, l'immaginazion nostra lo 
può seguire pel corso della sua vita, nel tempo 
della sua infanzia, in quello della sua viriHtà 
ed al momento della sua crocefissione. La sua 
divinità non può cadere sotto i nostri sensi; 
ma i lineamenti della umanità sua ben ci addi- 
lano ch'egli è il Salvator nostro, ch'egli è il 
vero Dio e il vero uomo* 



1 
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La dhrmìwe, em debbiamo were per qne^ 

«t'Uomo-Dio, non è solamente ua obbligo es- 
senziale, è una condizione indispensabile on- 
d'ottenere la vìi». eterna» Nei non possiamo 

«salvarci cVie in nome di Gesù. Dio ascolta le 
nostre preglùerey e non ci accorda cosa alcuna, 
cfae per dì kd mediaaione. Tali sono i principe 
del Cristianesimo; e se si considerino tulle le 
aaiotti e tulli gli avvenimenti della sua vita, le 
sue nmiliaxioni, i suoi dolori, e particolarmente 
la sua passione e morte, vedremo che quwto 
egli fece, qnant'ei solM, non potè farsi, nè sof- 
frirsi che per noi, poiché essendo egli per sua 
natura la 8te$sa innocenza, non avea bisogno 
d'espiare alcuna colpa. Per poco cbe il nostro 
cuore sia sensibile, potrebbe esso dimenticare 
Mn solo mom.ente tante pruove d^ amore, e non 
corrispondere a tanti benefiaj colla più viva gra- 
liludine e coU'amore il più ardente? 

È Gesù Tautor d'ogni grazia e la fonte da 
«ni dèrìva ogni bene spirìtaale; è il suo sangue 
cbe col baltesimo cancella in noi la macchia 
del peccato 'originale, e ci rende figliuoli adot-^ 
fivi di Dio. Gesù Cristo è quello che, quando 
ne risentiamo un sincero dolore, ci ottiene il 
perdono di tutte le colpe, cui la depravazione 
e la debolezza nostra ci fanno commettere; im- 
poreiocchè egli è Tunico mediatore fra Dio e 
gli liomini. lion vi son grazie, cui noi non pos- 
siamo ottenere per mezzo del sangue prezioso 
^'egU spàrse per* nói ed olfre incessanlemenle 
al di lui Padre. É finabtienAe Gesù Cristo ii qitale 
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ricuperò e ci restituì i nostri titoli alla vita 
eterna. ''*'*^ - ^ 

Le porle del cielo non souosi mai aperte, 
uè mai s'apriranno che per suo mezzo. Nessuno 
entreravvi, fuorché mediante i meriti delTA-^ 
gnello di Dio, di quella vittima che può sola 
espiare ogni nostra iniquità; perciò gli si dà il 
nome di Salvatore, il qual nome non può con- 
venire che a lui. Dolce nome, che deve infiam- 
mar Tamor nostro, e rammentarci l'obbligo che 
abbiamo di chiedere il suo soccorso, di riporre 
otiiìl nostra fiducia in lui solo! Siccome edl è 
consustanziale insieme col Padre, ei può tutto, 
poiché il Vangelo ci dice che il Padre suo rimise 
ogni suo potere nelle di lui mani e glielo die' 
senza limiti si in cielo che in terra. ' • 

Dobbiamo dunque dirigere le nostre pre- 
ghiere a questo divin Salvatore affinchè ci per- 
doni i nostri ])eccati; ma per Tordlnario s'im- 
]>lora la misericordia del Padre, pei meriti del 
Figliuolo, i soli che ottener possano le grazie 
del dator d'ogni bene. Allorché ci accostiamo 
a Gesù Cristo nel suo Sacramento, il cuor 
nostro, che allora diventa un tiono dell'amor 
suo, s'alza direttamente a lui, ed è quello il 
.momento il più favorevole per domandargli 
ch'egli guarisca ogni nostro male, per pregarlo 
ch'ei ci fortifichi, e ci accordi quegli ajuti dei 
quali la nostra debolezza e la miseria nostra 
Iianno un bisogno si grande. Allorché si con- 
sidera che questo Dio si buono, non contento 
di aver versato il suo sangue a fin di iredi- 
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merci, degnossi cliscendere nelle anime nostre? 
ed abitare con frali e deboli creatale indegna 
di qaerto-faiyorMQsa esempio, come poter fare 
a meno di amare un padrone sì dolce ed ua 
benefattóre si amabile^ 

Sm Paolo pronmiria anatema centra cbi 
non ama Gesù Cristo, . e la b^se della nostra 
Religione consiste in amare ed in adorare non 
solo il signore e creator d'ogni cosa, ma ezian* 
dio il nostro diyin Salvatore. Se noi dobbiamo 
amore e gratitodifie a ehi ei 4ia creati e conser- 
vati, polremo noi mai non nodrire gli stessi sen- 
timenti per chifel redense col sacrifizio della 
crocè, e di restitni i nostri diritti aireiema gloria, 
per quello in somma ch'esser degna nel suo 
Sacramento la nostra vita e la nostra fona? 
Tal è il yero spirìtd del Grìatianeaimo; nessun 
può salvarsi senza di questo; per via di questo, 
e coU'ossenranza dei precetti di Dio e della 
Gbiesa, la grazia ci mena alla gloria* „ 

Non possiam noi dunque avere una vera 
•foelà che quando essa c'inimUa a Gesù Grìsto; 
e puossi ^dicare quanto sia solida la religione 
di qualcheduno dal profondo rispetto ch'egli le 
porta fii aeì* sacri tempj, che n^le religiose o 
puLLllche cerimonie. Di fallo possiam noi, 
quando il Re dei re comparisce in persona idi 
BCte^' a* suoi vassalli, possiam noi far a menò 
di corrergli frettolosi incontro a fin. eli seguirlo 
-e adorarlo? Questa pruova d'amore eccita la su^ 
«msericordia, e ci attiene grazie noyeUe. 
^esta divozione esterna è un nulla ov'essa nom 
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.ma reOetto d'an sentimento interno, die dee. 

considerarsi (juasi T anima di ciò ch'esleraa- 
mente si mostra, ne discorreremo più a lungo 

3aand'io vi terrò parola della sua vita, della sua 
ottrina, della sua passione e morie, che furono 

5;li ullimi traiti di generosità ond'egli fe* mani- 
esto Finfinilo suo amore pegli uomini. 

. Adesso basta dirvi che la vera Religione* 
consiste nell'amor di Dio e del prossimo, e nella, 
nostra fiducia in Gesù Gristp Salvatore degli 
uomini, e mediator nostro presso Dio;, questo 
è ciò che c^insegnano i libri della nuova legge; 
(juesfò l'esempio che ci diedero i Santi, è quello 
che la Chiesa ci ragcomanda, è ciò ch'erige 
ipdispctnsabilmente la necessità della nostra sa* 
Iute, cosa di cui nulla può tener luogo. Chi a 
questi solidi e luminosi principj, e d'un'assoluta 
necessità, volesse sostituirne degli altri, sarebbe 
nemico della Religione cristiana, poiché tende** 
rebbe a distruggerne i fondamenti. 

Nella Trinità noi adoriamo anche Io Spirito 
Santo il qual procede dal Padre e dal Figliuo- 
lo, ed e consustanziale a tutti e due; i pre*. 
nosi doni di questo divino consolatore, hanno 
da inspirarci per lui una divozione afihtto par- 
ticolare» La maggior pruova di bontà che Dio 
abbia potuto darci, ò l inaarnazione del Figliuol 
suo, o lo Spirito Santo fu quello che esegui 
questo disegno di misericordia. * Nessuno senti 
megho la sua influenza e la sua forza, degli 
Apostoli e dei Discepoli di Gesù Cristo,. quan- 
tunque eglino a vesser vii^ulo , lungo tenq^o eoa. 
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qoeato divino ma^lro, quantaoqae fossero stali 

tesUmonj de' suoi miracoli, ed avessero ricevuto 
tutte le sue istruzioni; oon avean eglino ancora 
quella tiva fidde, quel generoso amore, che non 

conosce nessun oslacolo e fa sprezzare la stessa 
morte. 

Tostodtè inriò loro lo Spirito Saetto, 

il qual discese sopra di essi in lingue di fuoco, 
quei deboli ed ordinar] pescatori, diventarono 
missionar) intrepidi ed istraìti. Non li ponno 
arrestare nelle loro imprese nè gli orrori de' 
•upplizj, nè pur la morte. Q»ielto^ ste^o spirito, 
che avea illuminato i Profeti, parla per bocca 
degli Apostoli, ad essi infonde rintelligenza di 
quelle istrasioni ch'essi avean ricevute, e fa loro 
posare le basi di una Religione novella destinata 
a trionfare delle Religioni antiche.... È questo 
Ihoco medesimo, che accese poscia le Vergini 
e i Martiri, e che fece vincere ad essi i tormenti 
de' supplizj e la morte*- - 

La pruova pru grande d'amore citi Gesii 
Cristo potesse darci, è certamente 1 insti tuzioiie 
dell'Eucaristia, poiché per meszo di questa ii 
jtone ed il vino ei cangiano nel suo corpo e nA 
sangue suo. Benché questo miracolo venga ope- 
rMo in virtù delle sue parole, la Chiesa crede 
die lo Spirito Santo vi concorra colla sua in- 
fluétiza, ed è perciò ch'ella lo invoca e gli do- 
manda i suoi doni. Allorchò, per mezzo del 
battesimo, Dio ci adotta per suoi figliuoli, lo 
-Spirito Santo discende nelle anime nostre, e in 
«esse s^luppa le' sue edestì wtù: 4a fede^ la 
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speranza e la carità. L'Apostolo dice bhe la 
carità ossia Tamor di Dio infondesi ne* nostri 

m 

enorì per mezso dello S{nrito Stillo, die ei fu 

dato nel nostro batfeslmo. Il suo nome è amore; 
ed il Cristiano ha da ricorrere a lui, s'egli 
brama otlener Tamore iBb'è la prima delle yiità 
del Cristiano. Noi sentiamo ch'e£;li abita in noi 
allordiè proviamo un amor di Dio così ¥Ì?o 
che Tunieo nostro tiniore è d^offendetlO) e che 
a questo sentimento aggiungiamo l'ardente de- 
siderio di veder tutti gli uòmini amarlo eoa 
quanto ardore l'amiamo noi. 

Lo Spirito Santo è il principio d'ogni buo- 
na inspirasìone; tutti i dooi e tutte ie grazie 
che santifican Tuomo, emanano da lui, ed è 
egli che li distribuisce tra i ledeh come gli pia- 
ce. Sanf Agostino dtoe che, a norma della pa- 
j ola di Dio, noi audiam debitori alto Spirito 
Santo della remissione dei peccati, la <p]al cosa 
gK fa dare altresì il nome di paoifieàlore, per- 
chè da lui Qo^ni santità ed oo^ni grazia interiore 

DO 

derivano. Quantun<{ue la santissima Trinità con- 
corravi tutta intera, come lo abbiamo di già 
detto, sarebbe impossibile Io spiegare tutti i ti- 
toli che ha all'amor nostro e alla nostra adiH 
razione questo divino consolatore. Non Jlrnen- 
tichiamo giammai quanto ci debba importare 
ch'egli non si allontani .da noi, giacché ne ab» 
l)iamo tanlo bisogno. Nessuno di noi nasce che 
!Ìa se non porti unHodole bea diversa; uno spi» 
rito di concuptsoen^a , un amore basso e terre- 
qao, che oi ejùnge 'Oon «furore ^v^rso gli 'o^el& 
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sensibili, dke infiamma i dentìmeiiti «regola ti, 
Irao 80CO la dimeuticanza di Dio e della nostra 
patria ocdeate; esso fiaiace col Teaderci il* dis- 
prezzo c roLbrobrio degli uomiai, e per chia- 
mare snl nostro capo Tira di Dio. . 

A fin di yeprìinere e vineere codesto spi- 
rilo seduttore, non abbiamo altro 'ineazo che 
di sostituinri quello che solo c'jnspka l'amor 
del bene e l'odio del male» Dobbiamo implo- 
rarlo perchè ci faciliti l'abitudine e la pratica 
della TÌrlq, perchè ci sostenga nelle ìtentaiioni 
e c'infiammi d'amor diTÌno» Preghiamo l'eterno 
Padre e il suo divino Figliuolo che c'inviino 
lo Spirito Santo. Donùiandiamo direttamente a 
questo divino Spirito ch'egli accenda nelle ani- 
me nostre quel fuoco celate ond'arsero tanti 
Santi, senza di cui noi non potremmo parteci^ ^ 
pare alla di luì gloria. Lo abbiamo ricevuto nel 
battesimo e nella cresima; ma che cosa abbiam 
BOI fatto per conserrarlo? Mism che siam noi! 
Fabbiam perduto, e, ciò cli'è ben peggio, non 
possiamo più ricuperailo, quaatunc[ue lo ^esso 
€tesù Cristo ei assicuri che ano Padre ce Io 
porgerà cosi facilmente come un uomo suol dai 
del pane a' suoi figliuoli. 

II primo élfelio che l'amore e il timore 
cui la xleligione produce^ hm da far i^ascere 
neUWma nostra^ è d'inspirartei una TÌgUansa 

sempre eguale nell'adempimento de* nostri do- 
reriy una continua soUeciludine intorno alla 
noste^ auonì che le l'onda bnotiei virtuose a 

isonfornu alla divina ^ua legge, ^d un'asòìdua 
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altenzionò a porre in pratica quanto ci yien 
da lui comandato, e ad evitare ciò ch'ei con- 
danna. Le azioni son quelle che servono a co- 
noscere il nostro fare ed il nostro dire; lo stesso 
Gesù Cristo c'insegnò l'unico mezzo di discer- 
nere se l'amore che à Dio consacriamo, aia 
reale od immaginario, dicendoci: « Quello il 
qual conosce i miei comandamenti e gli osserva, 
è quello che da mio Padre e da me sarà ve- 
ramente amato (*)». 

Chi offende Iddio, non può amarlo; chi Io 
irrita, non saprebbe temerlo. Dio non ha d'uo- 
po ne del nostro cuore, nè delle opere nostre; 
ei c'impone leggi e pel solo nostro proprio bene. 
Esaminate la morale della Religione^ e vedrete 
che la carità, la giustizia e la sapienza son quelle 
che dettarono tutti i precetti, che abbiam rice- 
vuti dal Figliuolo di Dio, c dagli Apostoli 
istruiti da lui alla sua scuola. Ciascun di questi 
precetti non tende ad altro che a farci acqui- 
stare la pace dell'animo, ch'ò il primo dei beni 
di questa vita.* ìì i' ' !i t»iiii« 

Quell'amore fraterno, quella benevola e pa- 
cìfica unione che forma la dolcezza e l'armonia 
della società, potrebbe pur esistere senza di 
essa; e non vi dimenticate che la bontà di Dio 
è tanto grande, ch'ei vuole ricompensar come 
nn merito ciò ch'egli non esige da noi che nella 
vista del nostro bene. 
^ii^Per eccitarci più fortemente ancora a pra.- 
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ticar la vkta ed a tenerci lontaai dal ródo, ti 
premette un guiderdone mfimto, uà eterne re- 
gno di delizie a chi alla sua legge obbedisce, 
e minaccia d'eterni tormenti clii osa violarla. 
Ore la Religione non ci rivelassè una tàl verità, 
la ragione ce ne dovrebbe convincere Un Dio 
la di eoi ginstma è infinita, non può lasciar 
senza ricompensa i giusti, nè senza castigo i 
malvagj. Poiché non è ia terra il 3oggiorno ove 
lat virtù aia premiata e punito il vizio, bisogna 
' che le ricompense e i gaslighi ci vengan dati 
neli'allro mondo. A. questo fine tendiamo tutti, 
e giai^eremiÀ dopo il corto viaggio di questa 
vita; se adesso ci sembra che la sua bilancia 
jAonpesi le nostre azioni, allora vedremo ch^esae 
vérran giudicate colia più rigorosa esatteasa. 

Questuò una delle verità più rilevanti della 
Keli^one, qoellà che il Figliuolo di Dio jncul- 
eava più spesso e confermò co' miracoli suoi. 
Il solido e vero conforto del Cristiano è sapere 
che, dopo questa vita breve, egli aarà in pos- 
sesso d^una felicità non mai veduta dagli occhi, 
non mai dagli orecchi sentita, cui T umano in- 
telletto non -potrà mai comprendere. Egli nel 
penoso esercizio della virtù ricorda quelle pa- 
role del Profeta: Quanto son grandi,jo mio Dio, 
3e delme che tn prepari a chi ti teme e ti aer* 
ve(*)! Il Cristiano è assicurato ch'el mirerà in 
faccia il suo Dio, che godrà in compagnia de* 
^Santi una pura ed^iflAherabil ietim, ^ ohe sarà 

(n >litto XXZ. t5« 
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t parte della gloria* di Dio in guisa clie nnlfai 
potrà mai dimiouìre la sua beatitudine. Chi 
dunque potrebbe rallentare il ano selo per jodb-^ 

ritare questa inestimabile felicità? Egli sa che 
questo giorno non può tardare; e spera nell^ 
promesse del ano Dio, la di coi onnipotenn 
darà premio a tutti que' sacriiizj ed a tutte 
^pelle virtù ch'egli esige. 

Il primo d» questi obblighi dunque consistn 
in far opere buone; e la prima delle buone 
opero è lo astenersi 'dalle cattive^ Dio avrebbe 
potato salvarci anche semea di questo, com'egli 
fa pei fanciulli che muojono dopo il battesimo; 
ma la di lui sapienza volle che ogni' adulto 
cooperasse alla sua salvezza, e che, colfappoggio 
della sua grazia, egli si meritasse 1 sua felicità. 
La vita eterna è un dono gratuito ed nn |)remìo 
nel tem])o slesso. Il V^angelo ci fa vedere con 
quanta liberalità il padre dì iami<{lìa distribuì* 
8ca 4ei talenti a' suoi servitori. Ma un tal be- 
nefizio non gìuslilica già Tinazione (*); ancora 
eì porge que' talenti a' suoi servi acciò si pre* 
stino a renderli proficui, sotto pena d'essere 
risguardati come servi inutili. Nè le sole opere 
Inione^ ma eziandio quelle azioni che aradirano 
più indifferenti, quand'esse vengano animate 
dalla carità, ponno concorrere a farcì ottenere 
un guiderdone si grande. 

Non pensiam per questo che ruomo possa 
per se medesimo meritar cosa alcuna^ non ò se 

Mati. XXV. 14^30. 
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non ecA'ajalò deUa grana ch'egli paò far opere 

meritorie. Tutto è degno degli occhi di Dio, 
spando Tamore e i^obbedieiua iaaiame oòope- 
rana all^impoko dalla divina sua inspirazione. 
Gli Apostoli ancora poco istrutti nella dottrina 
del loro Maestro^ ^ dicono un giorno: Noi 
abbiamo lasciato tutto; or quale avrà da essere 
la nostra ricompensa? Gesù, ad easi risponde che 
óù fa la Tobnlà del Padre suo, avrà la vita 
eterna. Un'altra vòlta per dar forza agli umili 
e a qneUi che sono perseguitati, egli dice loro:, 
icHalìegratevi, perchè vi si prepara in cielo un 
gran guiderdone (*)». Il Vangelo ci dice che 
nel.gran giorno, allorcliè U sapremo Giudice 
4»terà tutti gli uomini al suo tribunale, egli ri- 
compenserà i suoi eletti per quelle opere, cui 
la carità avrà ad essi inspirate. Dio è la stessa 
verità, ed egli non può osancare alla sua pa« 
rola. 

L'umeo messo d'acquistare* e di meritarci 

codesta immortale felicità, è dunque di aver 
sempre in cuore il timorev e l'amor di Dio, non 
die di regolare le nodtre aziooi in mamers che 
si faccian tutte per dui, e colla mira di piacer- 
gli e obbedirgli. Anche sensa di questo, esse 
potrebbero esser lodabili, ma non sarebbero me* 
ritoricLo ripeto un'altra volta, il primo nostro 
dovere consiste nel fuggire la colpa, nell'obbe- 
dir fedelmente ai comandamenti dì Dio e della 
' Chiesa. Noi dobbiamo evitare con ogni cura di 
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4atei gloria in noi stessi; benché la nostra vo- 
lontà concorra alle opere meritorie, e bencliè 
Dio si degni premiarle, nulla però può' farsi 
sensa la grazia, alla quale dobbiamo attribuire 
ogni cosa. Sant^ Agostino diceya che quando 
Iddio di ricompensa, egli vuol coronare in noi 

ciò clie ci diede c^li stesso. 

Mettendo per prima base della nostra con- 
dotta Tosser^ansà dei comandamenti, e lo slbg- 
gìre il peccato, avvi ancora pel Cristiano uq 
alto grado di perfezione, alla quale egli deve 
tendere per mezzo della pratica, delle virtiL 
Le une sono d obbligo^ le altre soq volontarie; 
'ei non deve mai perder di' mira nè le'ane, nè 
'le altre; ha da ricordarsi che non è al mondo 
« se non per pochi momenti, e che ogni passo ch*ei 
fa lo avvicina' ^ suo termine. L^unìco sno de- 
siderio, i continui suoi sforzi devono tendere 
ad azioni che riescano grate a Dio. 

Gesù Cristo ci scopre la fonte da cui esse 
derivano: queste emanano da tre virtù, che noi 
chiamiamo, la Fede^ la Speranza e la Carità^ 
virtù sopraonatorali e divine, cui tolti gli sforzi 
della natura non varrebbero a procurarci, virtù 
die Dio solo può accordare. Esse son* la mi- 
metti che in se nasconde Toro d^e opere buo- 
ne, delle virtii cristiane; nè puossi piacere a Dio 
càe ih ragione del grado di forza oad'esse re- 
gnano nel nostro caurc. Quando queste son fred- 
de e languide, non solo non ci portano al bene, 
ma allora la natura corrotta domina le nostre 
facoltà, e come schiavi ci trascina nel precipizio. 
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QueHo cui dobbiamo applicarci con mag- 
gior cura, è dunque di esaminare^ senza farci 
illusione, l'influenza che hanno sopra di noi 
queste Ire YÌrt&, le <|uali sono d'una necessità 
indispensabile; è da esse die dipende il nostro 
(uluro ed eterno destino. Non basta all'uomo 
ch'egli abbia la fede, perch'ò- assai facale, come 
osserva l'Aposlolo ^an Giacomo^ che qufllche- 
duno, fitto il volto in terra^ dica a Dio che ha 
la fede,, ch'ei crede tutti i suoi dogmi, e ch'e 
pronto -a sacrificare per questi la vita sua. 
Fuossi dire lo stesso della speranza; perchè 
Vnom sedotto dal proprio cuore, confida nella 
divina bontà, e spera che gli concederà il suo 
perdono» Ma quando si tratta della carità o 
dell'amor di DtO e del prossimo, la cosa va 
diversamente; esaminandosi di buona fede, si 
scorgerà di leggieri che la si possiede veramente, 
quando le azioni della nostra vita ne fanno fede, 
ovvero si riconoscerà in facil guisa che la no- 
stra carità è ancora debole e non produce 
quegli effetti che se ne han da sperare. Quanti 
non vi sono i quali, p^ chè non fecero <)uesto 
.esame, si credouc possedere in grada emiueole 
queste virtù? S'eglino si esaminasser sul serio, 
ben toslo riconoscerebbeaco la loro illusione, e 
vedrebbero che la immaginaria lor perfeaione 
non è che il prodotto del loro oi gogUo. 

Stiame fermi con ogni eostansa nella cre- 
denza delle verità da Dio rivelate. Il nostro 
cnme tutto iniiammato dalFamor suo non dee 
scoi^milaimbene e la sua felicità che in Dio, 
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non lia eia conoscere allre norme die i di lui 
precelli: allora la colpa non avrà alcun impero 
sopra di noi, od almeno non tarderemo allora 
a rilevarci dalle cadule cui ci avesse fatto lare 
la nostra fralezza. Ben penetrala che sia Tauima 
da questi principj, clie dalla Religione vengonci 
insegnati, essa ha piacere di fuggire il male ed 
opera facilmente il bene; i^iuelfanima che non 
ha queste disposizioni, halle perdute o dimen- 
ticate. Il principal nostro studio dev'essere di 
dare ad esse una nuova vita, un novello.impulso; 
ciò non lacendo, noi non serviremo mai Dio in 
santità ed in giustizia; correremo ii risdiio di 
perdere i beni eterni. . . v . .. . 

Crediamo adunque che questi atti di fede, 
di speranza e d'amor di Dio non solamente 
siano utili, ma che sian anche indiiipcìnsabili, a 
fin di produrre o eccitare in noi 1 amor deile 
buone opere cui dobbiam fare ad ogni momento 
di nostra vita, sopratlutto nelle tentazioni, e al- 
lorché ci accostiamo ai Sacranienti; che abbia- 
mo a dimandar sempre a Dio ch'egli ci dia, 
ovvero ac'cresca in noi queste preziose virtù, 
che sono il germe di lui te le ailre. Gli Apo- 
stoli, (juantun(|ne fossero testimonj dei miracoli 
del loro maestro, e continuamente alimentati 
col pane di vita, lo supplicavano ch'egU accré- 
scesse la loro lede. Scui -Paolo cliiedeva a Dio 
ora ch'egli rendesse maggiore la sua speranza, 
ed ora ch'ei dirigesse le sue azioni in vista del- 
l'amor suo. Vè adir tanto intorno a queste tre 
virtù, ch'io non posso porgcryene che uu'idea 
Tom. IV. i3 
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molto leggera. Parlerein della fede, non 
minandola che rdaliv^mente alla sooimessione 
ohe le dobbiamo. 

Tutto quello che la Chiesa ci dice essere 
alato da Dio rivelalo, è l'oggetto della nostra 
fede, e ha da essere la fenna credenza del Cri- 
stiano, perdi'egli sa bene che Dio ch'è la stessa 
rerità non ci può ingannai-e. Iddio si degna 
acorgjeve un merito nella fede, che a lai dob- 
biamo, e premia quelli die credono, perchè ì 
misterj ch'egli ci rivelò,, superano la nostra 
ragione quantunque non le si oppongano. Gesù 
Cristo disse: Beati quelli che non hanno veduto 
ed hanno creduto (^): e certo ei parlava di noi 
die Siam nati in tempi poslerioci a^ suoi miracoli 
ed alla sua predicazione. 

L'orgoglio stende di tratto in tratto qualche 
nuToIa anche sopra di noi. Le persone istruite 
e ferme nella loro credenza, le quali sanno 
ch'essa è fondata sui miracoli di Gesù Cristo 
e degli Apostoli, sul compimento delle profenei 
aullo stabilimento della Chiesa, sopra una morale 
sublime e che sola può rendere ruom felice in 
questa vita e nell'altra, sopra tutte le pruoTO 
in somma che ad evidenza dimostrancì la verità, 
non danno .asedto ne ai moti deliWgogUo, nò 
alle perfide suggestioni della leggierezza o delle 
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quiete non ò turbala. 
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Noi dobblam credere ciò clie la Chiesa 
c'iusegua clie Dio ha rivelato, per dislinguerci 
dagli eretici e dagU scismatici che ruppero l'u- 
nità, aè ad altro credono che al lor proprio 
Spirito. Formaron egliuo deplorabili sette, poiché 
Dio ci ha detto ch'egli noa riconosceva seaoa- 
cUè una Chiesa, una sposa depositaria delle ve- 
rità, che sola interpreta la sua dottrina, a cui 
sola debbono i Cristiani rivolgersi. E questa 
cUe l'Apostolo chiama la Chiesa del Dia viven- 
te^ la colonna e il firmamento della verità (*). 
L dessa cui San Matteo ci assicura eli è stata 
fondata sulla pietra^ e contro della quale le 
porte delV inferno^ vale a dire le persecuzioni • 
dei malvagj e gli errori delle eresie non po- 
tranno mai prevalere i^'^y^h la Chiesa finalmente 
che il Salvatore promise d'assistere e di proteg- 
gere sino alla consumazione dei secoli. 

Ci dice San Paolo che sino alla fine de* 
tempi in lei vi saranno dottori, pastori, apostoli 
e profeti. Se questa Cliiesa, a norma delle pro- 
luease di Dio, deve esistere visibile, infallibile 
e<l esente da errori in materia di dottrina, felice 
il CaLLolico che si sommette a quanto ella iij$e- 
gaa, perch'egli non può ingannarsi. I seguaci 
della riforma non potranno mai giustificare la 
ribellione e la novità loro, poiché i loro antenati - 
formavano pai'te della Chiesa romana, di questa 
Chiesa alla quelle essi vollero rinunciare. In una 

; n *. Timot. III. i5. 
.,-.(••) Muli. XYi. i8. 



Digitized by Google 



parola tutto Tedififtio è clistruRo: itnpercioecliè 

0 Tantica Chiesa efa neirerrore, e non era la 
Tera Chiesa, o neU errore son essi. Se Dio noa 
avesse dato alla Chiesa il dirillo dì decidere 

1 punii di controversia, e di stabilire qual sia 
il Tero senso delle Scritture, nulla vi sarebbe 
che potesse caralterizsare la v^a Chiesa e4a 
doltrina di Gesù Cristo. Ciascheduna setta suol 
darsi il vanto di seguire il Vangelo in tutta la sua 
purezza; e questo è un grande assurdo, poiché 
Gesù Cristo promise che non avrebbe abban* 
donato giammai questa Chiesa da lui fondata* 

Il primo sentimento di un Cattolico ha da 
essere il rendere grazie a Dio perch'egli io ha 
fatto nascere e lo ha rigenerato in una Chiesa 
ch'è anlicn come Gesù Cristo, nè in alcun modo 
esposta al pericolo dell errore. Sarebbe cosa di 
molta importanza che tutti i Fedeli cottuscesser 
bene la Religione e i suoi dogmi. Ma i limiti 
deirintelligenza dei fanciulli e la leggierezza 
dc^k età loro, non concedono ad essi di trarre 
dalle istruzioni ohe lor vengou date tutto quel 
firutto che sarebbe necessario, e per disgrana, 
come abbiamo già detto, essi non pensaovi piii| 
allorché avendo aqquistato maggiori cognizioni, 
hit^ressi d*allro genere son quelli che gli occn<^ 
pano, e lascianli nella lor ignoranza, ch'è Vori^ 
gine di tulli i vizj e della incredulità. 

La fede, la prima delle ^irtù teologali, ò 
un dono di Dio, che noi rìceviam col battesimo^ 
Essa è la base di tutte de altre vurtù, e 
SDexzo di questa si acquista da noi veramente 
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il norao (li Cristiano. Ma San Giacomo e TE- 
' Taogeiio ci dicono che per se medesima essa 
noQ banta, e che la fede e morta quando è aeoxa 
le opere. La vera fede^ quella che ci procura 
ua nome tanto glorioso, è • quella che opera 
per mezzo della carità, o sra delfamor di Dio; 
e quest'amore di Dio si conosce dalle opere e 
dalla condotta. Io non mi slaaolierò di ripeterlo: 
dobbiamo sempre domandare a Dio che ac-' 
cresca e vivifichi in noi la fede la qual per 
ordinario è debole e languida;, che ci faccia 
sentire in tutto la sua presenza, la santità sua 
che delesta ciò che non è giusto, e la sua gia- 
atizia che reprime e punisce quanto porta il 
carattere d'ini(juità. 

Come potrà egli mai credere di aver la fede* 
colui che, dalla tentazione inseguito ogni qual 
volta l'occasione se gli presenta, non vede cogli 
occhi dell'anima quel Dio possente e terribile, 
ohe può punire in un solo istante chi trasgre- 
disce la sua legge? Com'osa dire egli mai che 
Io ama colui dhe nella bassa sua ingratitudine 
ardisce offendere quel Dio che lo colma di 
benefiasj? Domandiamgli dunque insieme col* 
r Apo9U^o,che oi rassodi e fortifichi nella nostra* 
fede, ond'essa possa produrre effetti corrìspon- 
• denti alia santità della nostra credenza. 

Quanto piii sark viva la fede nostra, tanto 
meno le tentazioni avran forza, e tanto più sarà 
pura la nostra yita. Non ci scordiamo giammai' 
©he la vita eterna è la sola cosa che sia neces- 
saria^ che questa ha da esser la sola più cara 
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all'uomo, la felice mela cui deve egli tendere; 
che^ trascorsi i brevi istanti di una rapida vita 
ohe passa, ioconuncia an^altra che mai non ha 
fine; e clie Dio ci chiederà conio delle nostre 
aaioni) a fin di premiarci se sono buone, a 
pnniroi se sono triste, e se noi stam morti sensa 
chiedergli perdono di nostre colpe- 
Queste iperìtà presenti sempre alla nostra 
mente faranno sì che noi non ci discostiamo 
dal retto cammino delia giastizia) o vero vi ci 
rioondurnumo se mtà lo avessimo abbandonato. 
Esse allonlaneranno dalle nostre mani quei 
perudi libri, cni spiriti vani e presoutuosi prò-* 
anasero, spiriti che tutto vorrebbèro soggiogare^ 
e che tentano d'alterare la nostra fede. Il Cri- 
stiano che teme Iddio ed apprezza nn tal dono^ 
non legge se non qnd libri che possono illnmi- 
nflre la saa ragione e fortificare il suo cuore 
ndia eredeora e neiramore del Cristianesimo 
e di sua morale. La foga delie passioni pnò 
per un istante ofTuscare la ragion nostra; ma 
aarebbe il colmo della sciagura se questa ginn- 
ge5se a spegnere in noi quella fede, per cui 
tanti Martiri sacrificarono la loro vita. Chi mai 
potrà pentirsi^ al momento della sua morte^ 
d'essere stato nomo dabbene, e d'aver cercato 
di rendersi caro a Dio? Oserà egli il vizio ape* 
far la sorte della virtù? ma intomo a questo 
ptmto ne abbiam già detto bastantemente. Paa- 
Kumo adesso alla Speranza. 

Bssa è pure uni TÌrtii soprannatnralb e 
da Dio posta nei nostri cuork Consiste nella 
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fiducia cui nutre 11 Crlsllano eli godere del som- 
mo l)ene per mezzo della gratuita bontà e dei 
meriti di Gesù Cristo, col soccorso de' quali 
spera d'ottenere le grazie o i mezzi necessarj 
per giungere a possederlo. Non solamente egli 
crede alla somma felicità, ma vive colla spt>- 
ranza di conseguirla, e non si riposerà che non 
rabbia ottenuta; egli sa che non solo il Si- 
gnore lo desidera, ma che gliel comanda soUo 
la condizione che osservi la sua legge- Qual 
ordine più dolce potrebbe darci la sua bontà? 
Il cielo si adopera in nostro favore, e vuob 
clie noi non ignoriamo ch'esso brama di pos- 
sederci. * • . " ' ^ ;^ 
Quali sono i fondamenti della si^eran^ra cri* 
Stiana? Da una parte, l'infinita misericordia e 
la verità di Dio; dall'altra, i meriti di Gesti 
Cristo venuto al mondo per salvarci, a fine di 
redimerci a prezzo del sangue suo e condurci 
all'elerna gloria. Quando gettiamo gli occhi su 
di noi stessi, non veggiamo che iniquità; tuUo 
ci allontana da codesto supremo bene. Ma 
benché slam nati nel peccato. Dio ci prevenne 
coU'amor suo; egli ci adotta e ci diede il diriUo 
d'esser coeredi col suo Figliuolo. Schiavo delle 
sue passioni, l'uom si ribella ancora contra il suo 
Dio, a disprezzo d'una misericoi'dia si grande, 
esli trasgredisce la legge, e questo Dio di bontà 
accorre in suo ajuto, lo invita al pentimento; 
e quando noi ritorniamo a lui, egli ci perdona, 
e vuol che speriamo l'eterno godimento di quei 
• beni che ci ha destinati. 
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La sua Iibntà fitialinente sopraranza le no- 
stre iniquità; la nosti*a speme riposa su questo 
prestoso attributo. La nostra consolazione è di 
sanere che ffiiesLu Padre si tenero lia maorfflor 
desiderio della nostra salute di quel che nu- 
triamo noi stessi» Ei ci rìpele nel Vangelo più 
Volte e per propria bocca del suo Figliuolo, 
die noi dovevamo sperare grandi ricompense. 
Avvi sicarezffa meglio fondata delle promesse 
d'un Dio ch*è la medesima verilà? Passeranno 
i cieli e la terra, ma la sua parola non passerà 
giammai. 

La nostra speranza si appoggia ad. un fon- 
.damento ck'è più immediato e che ci sta più 
da presso, è riposta in quel sacrifizio dell'A- 
gnello che per noi si offerse a suo Padre sopra 
la croce. Non iscordiamo giammai che noi non 
possiam cosa aldina che por niezzo di Gesù 
Cristo, il quale può solo ottenere per noi ciò 
eh e indisjiensabile alla nostra salvezza; non 
abbiamo in noi che i nostri peccali; il solo 
sangue del Redentore può cancellai li ; le stesse 
buone opere non ci divengono meritorie che 
per mezzo di Gesù Crislo. Quindi il Cristiano 
dice insieme coU'Apostolo; Gesù Cristo è la 
mia speranza; ma perch'essa sìa giusta e ben 
fondata, conviene che .o^serviam la sua legge; 
^uest'è rindispeoaabile condizione^ cui dobbia* 
mo adempiere, e basta conoscerla per aver 
mille timori^ per raddoppiar di prudenza e di 

f precauzione, ond'evilare i pericoli, onde non 
. asciarci sedurre dagringannosi piaceri, e con* 
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servarci neirumile coaviazioue della nostra pro- 
pria miseria. 

Ma non abbiamo dò da rattristarci, ne da 
lasciarci scoraggiare; aver dobblam la fiducia 
che facendo quanto è in poter nostro di eao* 
guire, Dio ci procarerà tatti i me/<zi di sairar- 
ci, non ci abbandonerà nelle nostre tenlazioai, 
eL d difenderà contro i nostri nemici. Anche 
allora quando la debolezza delflndole nostra è 
ciò che ci perde e i'a che cadiamo, abbiam da 
sperare che implorando un si buon padre, egli 
ci stenderà la sua mano per darci ajuto ad al- 
iarci. Certo che dobbiamo dìQìdare di noi me- 
desimi, deboU e miserabili creature che siamo; 
ma la grazia di Dio, da Gesù Cristo ottenuta 
per noi, e possente, e per mezzo di essa pos- 
Siam pur vincere ogni ostacolo. Il Signore 
non la ri&ulò mai a chi ingennamenle gliela 
domanda» 

La speranza è dunque la virtù del pecca- 
tor che si pente, non già di quel che si ostina. 
La bontà di Dio non ha da incoraggiare il 
vizio; e se il dolore di averlo offeso invita la 
sua clemenza, la sola ostinazione del colpevole 
paò ben accendere Tira sua. Quando il pec- 
catore fece tutto quello che da lui dipendeva, 
a iine di purifioarsi* per ria della penitenza, la 
speranza dee regnar nel suo cuore; quantunque 
egli abbia offeso Dio lungo tempo colle più 
enormi colpe, appena egli ricorse alla di lui mi-» 
sericordia confessando ogni suo fallo, eJ ottenne 

dal di ini minislro Tassolozione^ egli ha da . 
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sperare clie il eangne Jel siioReclcnloVc gli alf» ' 
Lia lavali tulti^e che Dìo noi risgaardi più come 
suo uetnìeo, ma come figlio. Il Creatore dell^no* 
me non è vendicativo nè inesorabile, come lo 
aiaiBO noi; egli non ha che pensieri di pace, di 
demensa e perdono. È il qaal chiama iii* • 
terìormente il peccatore ad implorare la saa 
nnaerìcordia^e come lo vede pentito, gli perdona 
Vi sono però alcuni GrbtiaDi, i quali dopo 
aver fatto UiUo quello che possono^ rimangono 
ancora neiralflijdoiie e neU'iocerlfsaa; è questo 
effetto duna debolezza condannabile, poiché 
credendo al Vangelo, essi han da essere tran* 
cfoilli dietro ciò die <{uesto santo libro ci dioB 
dalla mrsencorclia del Signore. 

Come mai chi nel suo poatimenlo confessò 
le sue colpe, può egli dubitare della di lui bon- 
tà? Egli non deve dimenticarle; ma la rimem- 
branca di queste non ha da servire che ad ani» 
mar vie più la nostra prudenxa, a raddoppiare 
le nostre precauzioni, a render più fervide le 
nostre preglìiere e la nostra pemlessa, ed a 
fuggir le occasioni di ricadere. Iddio ci ordina 
di sperare; egli ci prescrive la fiducia in lui: il 
risguardarlo come nn padrone inflessilnle è un 
offenderlo. Basta questo pensiero ad illangui- 
dire il cuore, ed a porne in bando la £dacia e 
Tamore. Quando noi non abbiamo ommesso nul* 
la^ dobbiamo sperare ch'egli ci abbia già per- 
donato, 0 dirgli die mai non cesseremo di no^ 
trìre speranza che la sua grasia ci sostenga sino* 
al momento di renderci partecipi della sua glo- 
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ria, cissìr^iiran(Jocl egli stesso clie quelli che spe- 
rano in Ini, nella loro espetlMÌoDe non sì ÌTO-^ 
veran cleln^i. 

Se !a lìiffidenra è un male, la disperaiione . 
è il piii gran male di tulli. Il Cristiano il qual 
pensasse chVgU non può ottenere il suo per-i 
dono, cesserebbe d'esser Cristiano, e si rende-j 
rebbe reo della maggior delle colpe, perchè fa** 
rcbbe a Dio la maggior delle ingiuria Iddio 
non potrebbe perdonargli, sintantoché egli corv-j 
serrasse questo pensiero, perchè muove attnoco 
al più prezioso de' suoi attributi ch'è la mise-? 
ricordia: in cambio di placarlo, non farebbe 
che irritarlo un'altra volta. Chi pensa in tal gtii-r 
sa, non considera altro che renormilà de' suoi 
falli, ma non è già pel suo proprio merito cJì'e- 
gli ne può ottenere il perdono, è solo pei meriti 
di Gesù Cristo ohe mori per redimerlo e che 
può solo operare questa riconciliazione* Se nulla 
può l'uomo per se medesimo, egli può tutto, 
egli otlien tutto coll'ajulo di questo divin me- 
diatore, di questo possente avvocato che parla 
a favor suo, e il di cui sacrifizio basta, secoa-, 
do l'Apostolo, per riscattare l'intero monda 
Lungi dunque da noi un pensiero si reo ed in'«> 
giurioso a Dio. Non v'è misfatto, non v*è fallo 
che il sangue dell'Agnello non possa cancellare 
affatto, allorché noi lo deponiamo a' suoi piedi 
con un pentimento sincero: ^ 
^< Benché la fede e la speranza siano, cotue 
abbiam detto, le virtù del Cristiano le più es^ 
sénxiali, queste gli sarebbero poco utili ove noQ 
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fossero accorapagoate dalla carila. Questa è al 
di eopra dt tulle le altre; è la prima di tutte 
le Tirtii. Per carità iatendesi Taiiior di Dio e • 
l'amore del prossimo, i quali non differiscono 
86 non pel nome, ai confoadoao insieiue, ed in 
rerità non foraimo che un solo amore: Tamor 
del proasimo cesserebbe di essere la carità se 
non lo amaaaimo per Vamor che portiamo a Dio* 
L^essenza del Cristianesbno consiste nella pra« 
tica e aeiresercizio di questa divina virtù; Te- 
letto che riceTè da Dio questo dono^ po8»ede 
tutto. Clii non brama cUe pLicere a Dio, gli 
piace realmente. £ chi ali ri che Dìq potrebbe 
renderlo eternamente felice? 

Per amore di Dio s'intende quello che ogni 
ragionevol creatura deve al suo Creatore, al Dio 
onnipossente, uno in tre persone, e Tuiuca fonte 
di tutte le grazie. II primo obbligo di un Cri- 
stiano è di adorare e d^amare cpiesta divina Tri- 
* nità con tutto il cuore, con tutta Tanima e con 
tutte le forze. Il Salvatore ce lo insegnò egli 
medesimo; è egli che e'insegnfr a conoscer Dio 
come Signor nostro e come nostro maestro. 

Essendo egli tanto al disopra delle facoltà 
de' nostri sensi, è da temen» che la sua mae- 
stà e la somma bontà sua lion facciano tutta 
t|uella impressione sull'uomo ch'esse dovreh* 
bero fare in lui; ma la ragk>ne e la fede faan 
da innalzargli la mente, e denno l'ai* si che Dio 
sia presente sempre al suo spirito ed al cuor 
suo, perchè l'uomo gli consacri il suo amore. 
Qual è lo schiavo ricolmo de' beoefi^j del ano 
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padrone, clie a lui non pensi, e leneramente non 
l ami? Come puossi mal dimenticare un Dio il 
fpial così altamente annunziasi per nostro be- 
nelallore? Puossi pori are lo sguardo al cielo o 
alla lerra, senza scorgervi una gran quantità 
di cose animale o inanimate che son destinale 
n\ nostro servigio, ai bisogni nostri, ai nostri 
piaceri? K quel lilosufo, la di cui osservatrice 
pujjilla scoperse la mano die creò si alti por- 
tenti, in qual maniera non sarà egli punito, 
se non approfitlò delle sue cognizioni per ado- 
rare il suo benefattore? Verrà di che i su(»i 
seguaci ed egli slesso saranno coperti d'ignou)i- 
nia e verf^o^na alla vista d\in si i^ran numero 
d'ignoranti ben più illuminati di loro, poicliò 
seppero amare e servir quello che gli ha creati» 
Nc.»n dobbiamo a lui Ibrse tulio quello cha 
possediamo? Dopo averci ricolmi de' suoi he- 
ueùzj sopra la terra, Gesù ci promette im'im- 
mortalilà pieDa di gloria; non già ch'egli abbia 
bisogno di noi, ma perch'ei ci ^u^Jle associare 
al suo trionfo. In qualunque parie noi rivol- 
giamo lo sguardo, non veggiamo se non contras- 
segni d'una beneficenza, d'un amore che aver 
non puote altra origine che la sua infinita bon- 
tà. E per questa ch'egli vuol essere il padre 
nostro; che quando noi rofìendiamo, ei si de- 
gna d'aspettarci e c'imparle il suo perdono; è per 
cjuesta ch'egli stesso desidera che abbiamo ad 
implorare la sua misericordia. Or qual frutto 
d amore e di gratitudine uon dobbiamo noi ren- 
dergli?. 
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Game fo^shna ned prov«*gU Tamor nostro? 
Io tre maniere: la prima, seguendo i suoi Co- 
mandameoU. Esamiaiamo dunque le nostre auùo- 
bL La sua legge riprova riagIugtÌ2Ìa) Fialqui* 
ti, riulemperanza e gli altri vizj, i quali anche 
la legge naturale condaaoa» Come dunque pò*» 
trdbhe lasingarsi di amarla colui, le brame e 
le azioni del quale sono in una o|)posLzione 
<x>nlùiua colla santità di quesiiprecetti^U primo 
Cttcattero dairamore è di aoQ dispiacerò in aU 
eona cosa all'oggetto che si ama. La pratica 
della divina legge non può aver altro ritegno 
die i caslighi temporali, e coloro che non si 
accostano al tribunale di peniteo^sa. se non per 
eritaie le pene dell altro mondo^ moatt^aoo Tim^ 
perfezione dei loro cuori e delle anime loro, 
i/amor di Dio è per essi estraneo, poiché 
ììQO conoacono altro che Famor di se atesai 
n xesco amore non si lirulla dunque ad aste- 
nersi da ciò che la legge vieta, o a far quello 
che la legge prescrìve; è di sna esaensa il pra- 
ttcar la virtù e moltiplicare le buone opere. 
Chi ama non restringe Tamor ano a non di^ 
piaoere all'oggetto amato, egli cerca pure di 
piacergli, h diChcile che chi Aon. ha alcuna virtù 
poaaa non aver viaio aicnno, pmchè la pratica 
dello virtù non è alUo che il mezzo di preser- 
varci dal vizio. 

La seconda maniera di provare a Dio il 
nostro amore, è di sofiTrire con rassegnazione 
per amor sua La società è cgmposta di poveri 
e ricchi, di gente titolata ed oacorai di persone 
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che aualano^ nella prosperità o gemono neU*ÌQ* 
fortaiìio. L*aoiore di tutte queste diCfereiuie 

è Dìo, e noi dobbiaju sottometteici a* suoi 
decreti, risovvenìrci eh ei regge tutto colla, aaa 
clemensa'e giustizia, e che nulla esiste, che 
nulla \ive seaonchè per effetto di sua provai- 
^bnza. La nostra ragione si sdegna scorgendo 
coQtìnuatnenle perseguitala e trioufanle Tiaicfui- 
^à; ma la Keligioiie c'insegna che se Dio giusto 
e santo permette questo apparente disordine, 
eijli avvk Viì<noni secreto dejjne della di luì sa- 
pienca, le quali noi un giorno conosceremo. 
Guai a colui che non ^corrisponde se non colle 
iniquità ai beneiìzj del suo Diol Beato ([uello 
il qual non perde mai Dio di mira, anche in 
mezJBo alle pene che sofTre, il quale hacia la 
man che lo siei^a, e pieno di hducia spera clie 
alle sue pene succederanno le consolosioni! 
La prosptiilà ci addoruicuta, e Tuom abbiso- 
gna di contiattempi che lo sveglino, e gli ri- 
cordino che questo mondo uon è un soggionio 
di quiete. 

La terza maniera consiste in amare il pros- 
shno come noi stessi. Tal è il precello da Gesù 
Cristo e dajjli Apostoli a noi più spesse volte 
inculcato; essi prescrivono d'amar perfino i 
nostri nemici, e far del bene a chi ci abborre 
e ci nuoce. Non può Tuomo pagar terso Dio 
quel debito che incontra pel bene ohe Dio 
gli fa; ma Dio traosferi i suoi dlrilli sugli altii 
uomini, e ci annunzia ch'egli risguardei'à come 
fatto a lui lutto ciò che verrà iktlo per essi. 
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LgU desliaa eziandio grandi ricompense a clii 
darà soccorso a' suoi frat^Ji, anaunziando cho 
questo è il dovere intorno airossei Vianza del 
quale sarà )iiù severo. Questo iralerao amore, 
ei soggiunge, e qaest^atliva carità, saranno il 
più degno attribulo della Jleligione, il disUnli\o 
de* suoi Discepoli e il carattere del Cristiano. 

Le YÌrtèi teologali sono duncfùe evidente- 
mente il principio e lo splendore delle nostra 
opere buone. Ma si dee per noi osservare che 

ruom porla semjjre in se sles^^o un secreto ne- 
mico che le conibalte, e die, se questo non le 
distrugge, lenta almeno d'indeijolirne 1 effetto; 
questo nemico fa che sino dalla prima sua gio- 
Tenlù Tuom^sia inchnato verso il male, e lo 
spinge ad azioni viziose. Essendo composto 
Tuomo d*aninia e di corpo, da una parte egli 
sìnnalza all'altezza degli Angeli, discende dal- 
Taltra sino allo stato dei bruti. SI crederebbe 
che io spirito di ragione doiato avesse a domi- 
nare il Corpo e a <lirigere le sue inclinazioni; 
ma lassi! quanto le passioni non giungon esse a 
pervertir la ragione i^ui poi soggiogano aiiaito! 

Dio mio! che facile e funesta propensione 
ei tragge al male! quanti ostacoli Ira noi ed il 
bene! quante passioni sfrenate si portano ali in- 
temperanza e alla voluttà, le quali son si fallaci! 
Quanto ardore pegli onori e per le ricchezze 
che non si acquistano il più delle volte che col 
violare la legge di Dio e della rasjione! Qnal 
soito di vendetta cui nulla può estinguere! La 
igioventìi ha i suoi vizj, la tecchiaja ha i suoi, 
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ed in ogQL età noi siamo il giuoco d'uà impulso 
secreto, che ci spìnge a soddisfare le nostre 
brame, senza curarci di ciò che la virtù ci pre* 
scrìve. Questo disordine proviene dai deteriora* 
mento della nostra natura che il peccato attacca 
alia terra, e rende schiava dei beni visibili, 
quantunque sien passeggiorì. Ciò è lefFetto deU 
l'amor di noi stessi; amor cieco, che non ha • 
alcuna regola, nè freno alcuno; sordo alla voce 
deUa ragione, il qual preferisce la sua Wontà 
a quella di Dio, e cerca nel suo accecamento 
la.ièlicità da per tutto ov'essa non è» 

Qual rimedio opporre a questo male uni- 
versale, da cui non v'ha chi si trovi esente? 

ine ce ne offre dna II primo ci viene 
immediatamente da Dio; esso consiste nei pos- 
senti ajuti della sua grazia che otteniamo colle 
preghiere. Il secondo dagli sforzi continui del 
vero Cristiano per dominare l'amor proprio e 
subordinarlo all'amor divino che deve tutto di* 
rigore. Questo sforzo è la mortificazione; essa 
consiste nel rinunziare alla propria sua volontà. 
L'orazione è la preghiera cne noi indirizziamo 
a Dio affinchè egli ci accordi le grazie e i soc- 
corsi dei (piali abbiam di bisogno tanto per la 
vita spirituale che per quella di questo monda 
L'orazione adunque è non solo utile e lode- 
vole, ma è altresì indispensabile^ senza di essa 
non puossi ne praticare la virtù, nè evitare 
il p€;:cato. Quest'è una verità insegnataci dalla . 
Religione e coofermataci dalla Scrittura. Mal 
grado il suo amore e la sua liberale muniti- 
Toii. lY. i4 



Digitized by Google 



censa rerao deU'aòmo, Dio Tuole che abbiam 

da ricorrere alla sua bontà, e che sappiamo di 
non poter far- cosa alcuna di bene, nè perseve- 
rare nel eammiuo della giustizia, senza ìi suo 
ajuto e la sua assistenza. 

L'uom dee dunque innalzare continaa- 
mente il suo cuore verso quel Dio da cai par* 
tono tutte le grazie, che non solo le dispensa 
con liberalità, ma cfa'ò nostro padre e mai non 
le rifiuta a chi gliele chiede. É per questo che 
Tunico suo Figliuolo c'insegna neirOrazione 
dominicale a supplicarlo di non lasciarci aoc- 
combere alla tentazione, e che ci assicurò che 
otterremo tutto ciò che gli domanderemo con 
vera fiducia. Certo non deesi intendere se non 
de' beni spirituali ; poiché quanto ai temporaU, 
Iddio sa meglio di noi che cosa ci convenga; 
e sebbene egli ci permetta di domaudarglieli, 
non dobbiam noi farlo senonchè subordinata- 
mente atta sua volontà* L'Apostolo che sapeva 
quanto la divina insistenza ci: sia necessaria, 
vuole che non abbiam da cessare di chiederla, 
ed esige che lasoUecitiamo conlinaamente. Gesù 
Cristo, quel gran maestro della vita cristiana, 
ci dice egli slesso: Fcgìiate e pregate (*). Sono 
questi i due mezzi che donno servirci di guida 
nei pericoli di questo mondo. 

La miglior norma che si possa prescriversi 
per la preghiera si è di segoire i docnmmti e 
Tuso stabiUli dalla Chiesa tra i Fedeli, bisogna 

CJ MaU..XXYI.- 4». 



Digitized by Google 



211 

lodrìzsarsi a Gesù Cristo al quale il suo divin 

Padre die' sulla terra ed in cielo ogni potere 
di distribuire gV inesauribili suoi tesori fra tutti 
'quelli che lo adorano. Dobbiamo dirìgerci con 
fiducia a questo sommo Salvatore che regna * 
nel cielo, e ci porge ad ogni momento tante 
pmoye del suo amore; a questo amabile Re* 
dentore il quale, dopo aver conversato cogli uo- 
mini sopra la ferra, vuole altresì comunicar» 
continuamente con essi per mezzo dell'Euca- * 
ristia. 

Non ci dimentichiamo giammai che la Chie- 
sa, sia nella Messa, sia negli altri uffizj, dirige 
tutte le sue preghiere all'Onnipossente, alFeter- 
no Padre, a lui demandando le due grazie pei 
meriti di Gesù Cristo suo. figliuolo, vero uomo 
e yero Dio» Mai non ci scordiamo che i di lui 
meriti sono infiniti, e che il Dio delle miseri- 
cordie ci àscolta favorevolmenle allorché lo pre- 
ghiamo a nome di un Figliuolo, nel quale egli 
ripose tutta la sua gloria e tutto il suo amore. 
La Chiesa riconosce che quanto ci vien dalla 
. sua mano possente è dovuto ai di lui meriti* 
Allorché i Santi e la stessa Madre di Dio in- 
tercedoQ per noi, non è dietro ai lor proprj 
meriti, ma per quelli di Gesù Cristo: essi soli 
sono efficaci, essendo egli solo il nostro media- 
tore. Sant'Agostino dice che i Santi pregano 
in «Paradiso, com'egli Io fiiceva 'al mondo, per 
la mediazione dei loro e del nostro Salvatore; 
e questa è la forma della pregliiera insegnataci 
dal Figliuolo di Dio^ allorché disse: Tutto 
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queUo che dimanderà a mio Padre in mia 

nome^ egli ve lo concederà 

Iddio essendo in ogai luogo, e conoscendo 
egli perfino i più occulti desiderj del nostro 
cuore, puossi implorarlo da per tutto; ma il 
luogo che a ciò è destinato spezialmente, è ii 
suo tempio. Egli yi risiede sui trono* della sua 
gloria e delia sua clemenza, principalmente 
allorché il divino suo Sacramento vi m trova 
esposto, perchè allora v'è un motivo di più. che 
porta la nostra gratitudine ed accejade la divo* 
Sion nostra, e perchè la miglior preparazione 
alla preghiera è il ben peuelrarsi della presenza 
di Dio. liberazione eflicace non si compone già 
di molte parole, nè di pensieri studiati; il di- 
vino Maestro cel disse egli stesso; ei disapprova 
che noi lo preghiamo a lungo; ma volle preve- 
nirci che Dio conosce i nostri bisogni, e ch^egli 
suole far più conto del fervore e dello zelo nelle 
nostre preghiere, ed insieme della purezza del* 
rintenzione, di quel che se sono assai lunghe 
e ricercate. Un rozzo campagnuolo può col suo 
gróssdano linguaggio piacergli assai più deliV . 
riidilo che sia il più sapiente. Dio vuole che gli 
ai parli col cuore in vece che colle labbra. . 

Moi dunque dobbiam prostriu-ci alla sna 
presenza con un cuore umiliato, e con altret- 
tanto d'apprensione della debolezza nostra che 
di fiducia nella grazia divina. Ghiediamgli per- 
dono . de' falli cui la malizia e la iì alezza ni U 
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^ommeltere, ed imploriamo il suo ajuto contra 
i pericoK che ci sovrastano ad ogni momento. ' 
Quando la fede ci dice che siamo alla presenza 
di Dio, il qual penetra nelle anime nostre, è 
quasi impossibile ch^ou siam rispettosi, e che 
abbiam da commettere la menoma irrìTerenza, 
poiché scegli è certo ch'egli accorda le sue grazie 
a qaeOì che lo invocano con mniltà, non è men 
vero ch'egli potrebbe punir sul fatto quel teme- 
rario il qual si scorda ch'è innanzi a lui, ed è 
vero egualmente che la nostra esistenza e un 
dono della somma sua bontà, dono ch'egli rin- 
nova ad ogni momento. 

Sicché.... Ma, signore, lasciandomi traspor- 
tar dal mio zelo, io non penso che abuso ormai 
della vostra pazienza co' mìei troppo lunghi 
discorsi; ho però ancora molte cose da dirvi, 
e vi prego permettermi ch'io continui domani. 
— • Ringraziai quell'uom rispettabile d'ogni ca- 
ritatevol sua cura, ed ei mi lasciò. Mi diedi 
tosto, caio Teodoro^ a parteciparti quanto egli 
mi aveva detto, perchè le mie occupazioni sono 
divenute più grandi e di maggior premura. 
Bisogna ch'io mi riservi tempo per i studiare o 
per imparare a memoria ciò che il padre mi 
ha prescritto. Mi vado occupando giorno e nolle 
di questo lavoro, con an piacere che non ti sa- 
prei esprimere, e, Dio mercè, con qualche frutto. 
Amico, addio. * 



FlIfX DEL rOLUMK IT. 



Digitized by Google 



